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Santoro, autodifesa in tv
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Prandelli sarà il nuovo Ct azzurro

Cooperazione, l’Italiamaglia nera

Sì, noi lo sospettiamo. Avvertiamo - noi,
generazione in affanno, in cerca di risposte
individuali a problemi collettivi - d’essere il
punto di caduta di tutte le ingiustizie che
colpiscono i frammenti della società. Un
giornopraticanti a gratis di unOrdine profes-
sionale (o, allo stesso prezzo, assistenti al-
l’Università), un altro giorno
“sottoinquadrati” in azienda e il giornodopo
costretti a scivolare nel nero fino ad esserne
sommersi, fuori dalle regole e dalle garan-
zie. Un altro ancora disoccupati sui tetti,
senza paracadute. È il calendario del nostro
tempo, di tutte le sofisticate formedi sfrutta-
mento che il Paese riserva ai propri figli. Per
i figli degli “altri”, gli immigrati, lo sfruttamen-
to invece rimanebrutale come in altri tempi,
altri calendari.
Poi arriva oggi e ci appare chiaro, sfoglian-

do l’Unità, che l’ingiustizia generazionale è
“istituzionalizzata”. È legge, anche contro la
legge. I concorsi pubblici dovrebbero regola-
re l’accesso agli impieghi pubblici. Il condizio-
nale è d’obbligo, nonostante la Costituzione
(ché la Costituzione non esiste più: chiedete
pure ad unonesto professore). I concorsi
pubblici sono un’eccezione, e quando li
bandiscono, hanno tempi troppo lunghi,
insostenibili per chi non ha alle spalle già un
lavoro ouna famiglia che paga il costo della
preparazione, delle prove, dell’attesa abnor-
me (lustri interi) del risultato. Oggi, però, c’è

un di più di aberrazione: le Pubbliche Ammi-
nistrazioni impongonoun’ulteriore attesa
indefinita. E allora c’è chi soccombe, chi
recede, chi arriva a sessant’anni e può con-
sumare la vita prima di vedersi riconosciuto
il diritto a un posto che gli spetta, o a uno
stipendio. Capita così, nel Paese irreale: è la
fine diMariarca, che a sessant'anni non è
arrivata. È la storia di Giuseppe raccontata
oggi sul giornale.
Sonopiù di 70.000, scrive Roberto Rossi,

gli italiani (per lo più giovani) che aspettano
una chiamata dopo aver vinto un concorso
pubblico. Perché il turn over è bloccato,
perchénel frattempo il posto è stato occupa-
to da unprecario da stabilizzare. È la guerra
tra ultimi e penultimi: un po’ come per la
casa, allo ZENdi Palermo, tra abusivi e asse-
gnatari. È tempodi crisi, e di cannibalismo.
Questa crisi è diventata l’alibi per perpetua-
re ogni ingiustizia. Ma la crisi precedeva la
crisi. Da noi, era già nel cuore delle istituzio-
ni. In quel Parlamento - luogo della legge -
dove i giovani assistenti dei parlamentari
lavorano in nero e per unamanciata di soldi:
unamancia, rispetto ai 4.000almese euro
assegnati. Ementre Berlusconi ci assicura
che la corruzione (l’illegalità) riguarda “casi
isolati”, a noi questa vicenda delle Camere al
“nero” ci pare la fotografiamigliore dello
stato dell’illegalità nel nostro Paese: lo Stato
dell’illegalità… E a pagarla sono le nuove
generazioni: a dirlo è il Parlamento.
Forse il “quietismo” è una colpa di noi

giovani,ma la struttura “istituzionale” del
Paese è una fortezza che esclude, che ridu-
ce drasticamente nei fatti le possibilità di
emanciparci dalle eredità familiari e geogra-
fiche. Ed è la formadi ingiustizia più odiosa,
con effetti economici e sociali gravissimi,
ché accentua l’immobilismodi un Paese,
ormai quasi pietrificato, che non tiene al
futuro.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Stil novo

Il Tg1dà solo ora la vittoria della Thatcher...

«Aho, come va», «te volevo mannà un messag-
gio: in bocca al lupo», «…che poi…nel caso
che…»,«bene», «te rompo i cojoni pe’ la solita
cosa», «te servono quanno», «dimme in bocca
al lupo», «in culo a la balena», «aho nun ci ho
dormito», «io ci ho solo dieci qua…», «sto an-
na’ a l’areoporto», «quanno ‘o vedi», «quanno
torni», «allora tutt’ap-
posto?» È questa la
prosa dei potenti.
L’amaro «stil novo».
Tutto un palleggio di
appuntamenti. Una
paratassi ansiosa, ver-
bi senza soggetto,
complementi taciuti, relative assenti. Si sente
la fatica di dover vivere approfittando delle
occasioni. L’ossessione di farcela, poi quella
di farla franca. L’intrico delle relazioni oppor-
tuniste. È la colonna sonora della «dolce vita»
mezzo secolo dopo. Continuerà a risuonare a
lungo, nel silenzio imposto dalla legge contro
l’utilizzo delle intercettazioni telefoniche. Un
inno alla povertà mentale e lessicale.

M
igliaia di persone si stanno mobili-
tando contro la legge-bavaglio. È
la dimostrazione che i cittadini ci

tengono a essere informati. È un bisogno
naturale. A meno che tu non sia Scajola.
Lui non era nemmeno al corrente che la
sua casa era stata pagata da altri. Cose che
capitano, a forza di guardare il Tg1. Gli
spettatori del Tg1 hanno un tale arretrato
di informazione che solo oggi hanno esulta-
to per l’elezione di un conservatore al parla-
mento inglese: Margaret Thatcher. Lo spet-
tatore del Tg1 lo riconosci perché quando
vede un ragazzo con l’iPad gli fa: «E questo
aggeggio sarebbe il famoso walkman?». Il
Tg1 è l’unico tg al mondo dove un premier

può parlare per 667 secondi senza essere
interrotto. Minzolini si giustifica: «Non so-
no servile, è la barzelletta che era lunga».
La legge-bavaglio cancella le intercettazio-
ni. Protesta perfino Luciano Moggi: «E no
cazzo, ma proprio adesso che avevo impa-
rato a corrompere gli arbitri con i mimi?».
La legge vieta ai giornalisti di raccontare le
inchieste in corso. Avremmo saputo solo
oggi delle violenze commesse dai poliziot-
ti alla scuola Diaz. Sono appena stati con-
dannati in appello, ma Maroni li ha assolti.
Ma chi si crede di essere, Minzolini? La leg-
ge prevede poi che il Vaticano venga avvi-
sato quando si intercetta un sacerdote. È
per proteggere il terzo segreto di Fatima:

pare che riguardi i bancomat. L’attacco del
Governo all’informazione procede anche
con la chiusura di Annozero. Berlusconi
non ci sperava più: il massimo che Mauro
Masi era riuscito a fare per favorire il pre-
mier era mandare in onda la trasmissione
di giovedì perché è il giorno libero delle ra-
gazze dell’est. Dopo mesi di pressioni, ri-
corsi e telefonate, la Rai è riuscita nell’in-
tento di chiudere il programma sborsando
10 milioni di euro. Non per la liquidazione
di Santoro: per la bolletta di Masi. Santoro
era stanco. Ha detto: «Non si può vivere
bene in un’azienda che ti considera un ne-
mico interno». Immediata la replica di Fi-
ni: «Ma sì che si può».❖

PARLANDO

DI...

Scuola

«Coopyright», ovvero «inventa una cooperativa» tra i banchi di
scuola. È il progetto promosso da legacoop e confcooperative
insieme al centro italiano di documentazione sulla cooperazione.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Rinaldo Gianola

Diario operaio
La condizione del lavoro 

nella crisi italiana

«Un’inchiesta coraggiosa che rompe 
il silenzio sul dramma sociale del paese. 
Una bella pagina di giornalismo».

Guglielmo Epifani

pagine 168|euro 10,00|in libreria

3
VENERDÌ

21MAGGIO

2010



A
gli impieghi nelle pub-
bliche amministrazio-
ni si accede mediante
concorso, salvo i casi
stabiliti dalla legge». Il

terzo comma dell’articolo 97 della
Costituzione italiana Floriane Mes-
sana ce l’ha stampato in testa. Per
lei, che si è laureata in giurispru-
denza a Palermo con il massimo
dei voti a 23 anni, ricordarlo è un
gioco da ragazzi. Vederlo applica-
to, invece, un muro invalicabile.
Oggi Floriane ha 28 anni. Di con-
corsi ne ha già vinti due. Il primo,
nel 2007, per un posto di funziona-

rio amministrativo all’Inail. Il se-
condo, l’anno scorso, come collabo-
ratore amministrativo presso il mi-
nistero dell’Interno. Quattordicesi-
ma in graduatoria, su ottanta posti
disponibili, dopo aver superato
quattro selezioni e battuto qualche
migliaio di aspiranti statali. Due
concorsi vinti, dunque, ma nessun
posto di lavoro. Deve aspettare.
Non solo lei. Come Floriane, in Ita-
lia ce ne sono parecchi. Tra provin-
ce, regioni, enti di ricerca, enti pub-
blici non economici, comuni, mini-
steri e Asl, la conta è quasi impossi-
bile. Una stima del 2007, uscita nel-
le pagine del Sole 24 Ore, parlava
di 70mila. Oggi qualche cosa in
più, come conferma anche il mini-
stero della Funzione pubblica. Una
piccola città. Per i cui abitanti non
c’è posto. O, meglio, non c'è “il” po-
sto. Che pure avrebbero vinto.

IL BLOCCO

Per capire il perché ci si deve ad-
dentrare nella giungla normativa
italiana. Fino al 2008 il reclutamen-
to di personale nella pubblica am-
ministrazione, almeno per i mini-
steri e gli enti non economici, era
regolato dalle diverse Finanziarie
che destinavano alle assunzioni un
fondo globale (di solito 75 milioni
di euro). Con quel denaro, visto
che un lavoratore costa in media
35mila euro, era possibile fare ol-
tre duemila assunzioni l’anno. Il
fondo veniva calcolato consideran-
do un turn over al 7%. Quindi se
venivano assunte duemila unità si-
gnificava che ne erano cessate qua-
si 30mila. La distribuzione delle as-

sunzioni veniva fatta, però, in base
al peso politico di ogni singolo mini-
stero.

La legge finanziaria 2007, confer-
mata dal decreto 112 del 2008 (il
“decreto Brunetta”), ha modificato
le regole. Ha previsto, a decorrere
dal 2008, un turn over più razionale
per i ministeri e gli enti pubblici non
economici. Anziché la costituzione
di un fondo unico, ogni amministra-
zione si può calcolare un budget sul

quale fare le assunzioni. Il calcolo è
questo: nel 2008 si poteva assumere
il 20% del personale cessato nel
2007, nel 2009 si poteva assumere il
10% del personale cessato nel 2008,
nel 2010 e 2011 il 20% di quello ces-
sato rispettivamente nel 2009 e
2010, mentre nel 2012 il 50% di
quello cessato nel 2011, per arriva-
re, infine, al 100% del turn over nel
2013.

Dunque, in base alla legge, le am-

ministrazioni pubbliche centrali per
coprire le carenze d’organico posso-
no bandire concorsi e reclutare altro
personale. In base a una tabella pre-
cisa, un turn over fissato per legge.

E perché non si assume allora?
Perché quella legge deve sottostare
a un’altra norma. Voluta dal mini-
stro Tremonti. E cioè quella (conte-
nuta nel decreto n. 78 del 1 luglio
2009, convertito nella legge 102 il 3
agosto dello stesso anno) dove si di-

I giovani vincitori
di concorsi che
attendono il posto

Èquantopuòspendere
uncandidato per compiere
l’intero l’iter di unconcorso

2000euro

Primo Piano

I precari del settore
pubblico che aspettano
la stabilizzazione

400mila

ROMA

70mila

www.unita.it

ROBERTO ROSSI

Sonopiù di 70.000 tra province, regioni, enti di ricerca, enti pubblici
non economici, comuni,ministeri e Asl. Uno stallo causato da ungroviglio
di norme contraddittorie: dal «decreto Brunetta» all’ultimo «mille proroghe»

L’inchiesta

Il caso di Floriane. Ha
vinto due concorsi, ma
nessuno l’ha chiamata

L’esercito dei «cancellati»

Hanno vinto il concorso

manonhanno il lavoro

Beffata due volte

Centro per l'impiego di Cinecittà. In fila per la preselezionedi 544 posti di lavoro all'Ama
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ce, all’articolo 17, che le assunzioni
sono subordinate «al conseguimen-
to degli obiettivi di contenimento
della spesa derivanti dall’adozione
di piani di razionalizzazione degli
Enti vigilati dalle pubbliche ammini-
strazioni». Tradotto significa che, vi-
sto che mancano i soldi e lo Stato de-
ve risparmiare, nonostante le leggi
di riordino, non si fanno nuove as-
sunzioni. A meno che i ministeri non
razionalizzano riducendo le struttu-
re dirigenziali e le dotazioni organi-
che del personale. Non basta il turn
over, si deve tagliare di più.

Finito qui? No. A complicare le co-
se una nuova norma: il “mille proro-
ghe” del marzo del 2010. Si è in pie-
na campagna elettorale e il Parla-
mento decide per che per i vincitori
di concorsi si deve aprire una
“finestra”. I ministeri e gli enti, si di-
ce, possono di nuovo assumere, ma
entro il 30 giugno 2010. Oltre quella
data scatta di nuovo il blocco a me-
no che non si attui una nuova razio-
nalizzazione di spesa che prevede il
taglio del 10% del numero dei posti
di dirigenti di seconda fascia e la ri-
duzione dei non dirigenti del 10%
“della relativa spesa”. Questa condi-
zione, poi, è valida per tutti tranne
che per tre ministeri: Lavoro, Salute

e Giustizia. Per questi il blocco per-
mane perché non hanno tagliato ab-
bastanza nel corso degli anni prece-
denti.

A partire dal 30 giugno, quindi, i
ministeri virtuosi e previo un con-
gruo numero di tagli, potranno fare
nuove assunzioni. Ma è proprio co-
sì? No. Perché nel frattempo c’è la
crisi e la manovra correttiva da 28
miliardi. Bloccheranno gli stipendi
degli statali ed è difficile che si assu-
ma se non con il contagocce. Eppure
si continuano a fare i concorsi. Nel-

l’arco del 2009, per quanto riguarda
gli enti pubblici non economici e mi-
nisteri, sono stati autorizzati tre con-
corsi che copriranno i prossimi tre
anni per altri 7.800 posti, di cui circa
due quinti riservati agli interni. Que-
sto senza contare quelli banditi dalle
amministrazioni locali. Che andran-
no ad allungare la lista. Floriane e
gli altri 70.000 dovranno ancora
aspettare.❖

«COMEUN’INDUSTRIA»

In Parlamento

Foto di Simona Granati

È la stimadella spesa
affrontatadai 70mila
vincitori nonassunti

N
ell’attesa Giuseppe è
morto, i suoi colleghi
hanno quasi tutti trova-
to un altro lavoro e i tri-
bunali si sono riempiti

di cause e ricorsi contro la Regione.
In Sicilia i torti crescono come i

frutti: Giuseppe se n’è andato l’anno
scorso, sessantenne e precario. Non
vedrà mai riconosciuto il suo lavoro
di architetto dirigente alla Regione.
Eppure per quel posto aveva vinto
un concorso bandito da Palazzo

D’Orleans nel Duemila, era arriva-
to novantesimo, aveva superato
per meriti altri 6.620 architetti. Og-
gi di quel concorso nessuno sem-
bra più ricordarsi. Nessuno tranne
i vincitori che ancora aspettano di
occupare l’ufficio che spetta loro
di diritto. Finora solo in cento ci so-
no riusciti.

Il 14 aprile di dieci anni fa in
376mila avevano presentato la do-
manda e riversato le loro speranze
su quel bando che parlava di 797
posti messi in palio dai Beni cultu-
rali e ambientali della Sicilia. Pale-
ontologi, architetti, archeologi, ar-
chivisti, bibliotecari, geologi, inge-
gneri, fisici, chimici, naturalisti, re-
stauratori, 19 figure professionali
in tutto. Sembrava che dopo anni
di stop alle assunzioni per concor-
so pubblico, la Regione avesse fi-
nalmente deciso di rinnovare il
suo parco dirigenziale, attingendo
dai migliori - in base ai titoli acca-
demici - professionisti della sua ter-
ra.

Sicura di una massiccia parteci-
pazione, l’amministrazione sicilia-
na aveva pure allestito un ufficio

apposito, destinando una quindici-
na di dipendenti all’istruzione del-
le domande presentate: buste che
andavano smistate, titoli e certifi-
cazioni che dovevano essere rac-
colti e protocollati. Un lavoro che
ancora non si è concluso. Nel sen-
so che parte delle buste non sono
state nemmeno aperte, lamentano
gli esclusi.

Ad ogni modo nel 2004, soltan-
to quattro anni dopo il bando, la
Gazzetta Ufficiale della regione Si-
cilia poteva già pubblicare la gra-
duatoria provvisoria dei vincitori
del concorso.

70milioni
«Quella dei concorsi è un’indu-
stria.Echivincenonvieneassun-
to». Lo afferma in un’interroga-
zione la senatrice Poretti del Pd.

Libri, soggiorno, viaggio. Quan-
to costa un concorso? Tre i 200

ei2000euro.Dipendedadovesiabi-
ta e quanto si riesce adandare avanti
nelleselezioni.MarcoDiBuonoèdiSa-
lerno e ha vinto il concorso Inail per
funzionario amministrativo, area C
bandito nel 2007. Per quella prova,
chesièsvoltaaRoma,sisonopresen-
tati in 15mila circa alle preselezioni,
1300 agli scritti, 566 agli orali. Marco
allafinedellasuacavalcataavevaspe-
so 1000 euro. «I codici vanno ricom-
prati perché le norme cambiano in
continuazione,epoi il viaggio, l’alber-
go, gli spostamenti in città, il cibo, è
stata unamazzata».Ma lui ce l’ha fat-
ta. «Anche se - spiega - sto ancora
aspettando di essere chiamato».
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Le «amministrazioni
virtuose» non potranno
nulla dopo la manovra

Scucire 1000 euro, vincere
e poi restare in attesa...

Cronologia

Per le pratiche fu
creata una task force
di quindici dipendenti

P

MILANO

Verso il blocco totale

Un ufficio ad hoc

PARLANDO

DI...

Proteste
di piazza

Un disoccupato arrestato per danneggiamento e resistenza a pubblico ufficiale e
uno denunciato a piede libero per danneggiamento dalla Digos. È il bilancio provvisorio
dellamanifestazionediprotestaorganizzatadaimovimentiper il lavorodiNapolieprovin-
cia. Gli incidenti sono scoppiati dopo l’esito negativo di un incontro in Prefettura.

Morire a sessant’anni
chiedendo rispetto
per i propri diritti
La tragedia del vincitore di un concorso per dirigenti bandito
dalla regione Sicilia. I posti che da quasi 800diventano 100
Eun dannodi 560mila euro da risarcire col denaro pubblico

La storia

GIUSEPPE VESPO

L’odissea diMarco

Il bando
14 aprile del 2000 viene pubblicato il
bando di concorso per 797 posti tra
personale tecnico e dirigenziale.

Figure professionali
Sono 19 le figure professionali richie-
ste, 376.749 i candidati.

La nuova legge
Semprenel2000vieneemessala leg-
ge 10, secondo cui non è più prevista
comemessa a concorso la figura del
«dirigente tecnico».

La graduatoria
23 dicembre 2004 viene pubblicata
la graduatoria provvisoria.

L’approvazione
2 ottobre 2007 viene approvata la
graduatoria.

La formalizzazione
11 febbraio 2008 è pubblicata la gra-
duatoria definitiva

Dovevano essere dirigenti
ma una legge li declassa
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N
on possono entrare in
Transatlantico. Non
possono partecipare ai
lavori in Commissione.
C’è chi non ha nemme-

no il badge per entrare negli uffici
del parlamentare per cui lavora. Fan-
tasmi. Quando l’ispettorato del lavo-
ro, pochi mesi fa, ha domandato di
loro, il presidente del Senato Renato
Schifani, ha risposto: non so, chiede-
te ai senatori. Il presidente della Ca-
mera Gianfranco Fini è stato più colla-
borativo: ha messo a disposizione
l’elenco di tutti gli assistenti parla-
mentari che i deputati avevano regi-
strato fornendo il contratto di lavoro.
Risultato: i «portaborse» sembrereb-
bero in via di estinzione. In tutto Mon-
tecitorio i contrattualizzati non sono
più di 230. Gli ispettori li stanno
ascoltando tutti, uno per uno. I più
fortunati guadagnano 1300-1500 eu-
ro al mese, ma alcuni non superano i
350 euro al mese. Sottopagati. E po-
chissimi. Facciamo un po’ di conti.
Considerato che i deputati sono 630
e i portaborse sono 230, secondo il
tradizionale rapporto di uno a uno,
ne mancano all’appello almeno 400.

Quattrocento fantasmi. Per cui lo
Stato continua a spendere circa 20
milioni di euro l’anno. Tutti i 630 de-
putati, infatti, continuano a percepi-
re un rimborso ad hoc di 4.160 euro
al mese per i loro collaboratori. Un
contributo che ricevono senza dover
presentare nessun rendiconto. E di
cui dunque possono godere tutti: ia i
230 che un collaboratore ce l’hanno,
sia i 400 che non ce l’hanno o non lo
dichiarano. Perché delle due l’una: o
questi 400 i collaboratori li pagano in
nero o non hanno bisogno di collabo-

ratori. E allora perché quei soldi non
li restituiscono allo Stato?

La proposta è stata avanzata an-
che dal numero due del Pd, Enrico
Letta: si deve risparmiare, si devono
ridurre le spese inutili, su questo sia-
mo tutti d’accordo. E quale spreco è
più evidente dell’avere una somma
a disposizione per un preciso servi-
zio e non utilizzarla per quello sco-
po?

Potrebbe sembrare una stretta sui
collaboratori, in realtà a impugnare
l’arma del risparmio - e della traspa-
renza sui conti - sono proprio loro. I
Co.co.parl., così si sono auto-definiti.
Perché, bene che vada sono «collabo-
ratori a progetto». Vincolati al loro
datore di lavoro da un rapporto fidu-
ciario. E potenzialmente, quindi,
sempre sotto ricatto. A partire da
questa legislatura, però, si sono dati
una struttura, il Coordinamento dei
collaboratori parlamentari, una sor-
ta di sindacato, trasversale ai vari
partiti. Che promette di dare batta-
glia alla casta.

«Prima di tutto ciascun parlamen-
tare dovrebbe rendere conto di co-
me spende quei 4.160 euro», spiega
Chiara D’Errico, torinese, Co.co.pro.
da 1500 euro al mese come assisten-
te parlamentare di Cesare Damiano.
Secondo: «Se si vincolasse quel con-
tributo alla stipula di un contratto,
quei 400 deputati sarebbero costret-
ti a restituire il contributo, e a quel
punto si avrebbe un risparmio di ven-
ti milioni di euro l’anno, oppure a sti-
pulare un contratto di collaborazio-
ne, versando regolari contributi, e
questo comporterebbe comunque
un ritorno in termini di gettito», spie-
ga Fabio Santoro, membro del Co.co,
parl. e collaboratore di Luigi Nico-
lais.

Le resistenze sono forti e i
“portaborse” si trovano spesso in
una situazione paradossale. «Imma-
gina di essere una persona laureata,
con un master e davanti c’è il tuo la-

I professionisti brindarono al rico-
noscimento delle proprie compe-
tenze, alla stabilizzazione, al posto
fisso, conquistato senza bisogno di
padrini nella terra dei padrini. «Or-
mai è solo questione di poco tempo,
c’eravamo detti», racconta Enzo, ar-
chitetto, che nel frattempo ha vinto
un altro concorso e dopo anni di pre-
cariato ha un posto fisso lontano
dalla sua Palermo. Invece per vede-
re la graduatoria definitiva sarebbe-
ro dovuti passare altri tre anni
(2007), ma solo l’anno dopo sareb-
be uscita quella «rettificata», con i
vincitori. E poi? «Il nulla. Delle 797
assunzioni previste, al momento so-
no state immesse in ruolo poco più
di cento persone, tra archeologi, ge-
ologi, storici dell’arte». Ma anche
questi hanno le loro beghe: sempre
nel Duemila, quasi contestualmen-
te al concorso, la Regione licenzia-
va la “legge 10”: un provvedimento
che cancellava proprio la figura del
dirigente tecnico, trasformandola
in quella di funzionario direttivo.
Così i cento fortunati vennero as-
sunti come funzionari pur avendo
vinto un concorso da dirigenti.
Quindi con stipendi più bassi. Per
questo hanno fatto causa, vincendo
il primo e in alcuni casi anche il se-
condo grado e il terzo grado.

Nel 2008 la Corte dei Conti sici-

liana ha quantificato in 560mila eu-
ro il danno causato dalla Regione
alla Regione per il mancato inqua-
dramento di questi professionisti.
Soldi che si aggiungono a quelli che
dovrà pagare quando verranno rico-
nosciuti i diritti di tutti i vincitori
esclusi. «Ancora oggi nessuno ci ha
spiegato il motivo per cui tutto è
bloccato», riprende Enzo. «La cosa
grave è che alla Regione nessuno ri-
sponde. Ci scontriamo da anni con-
tro un muro di gomma». Enzo, insie-
me al comitato che si è costitutito
tra gli architetti vincitori, a dicem-
bre ha presentato alla Regione un
atto di “diffida e messa in mora”:
«Siamo al tentativo di conciliazio-
ne, poi resterà il Tribunale». È lì che
si giocherà una nuova battaglia sui
diritti negati. Chissà per quanti an-
ni ancora. ❖

La parola al tribunale

PrimoPiano
Truffati dallo Stato

mgerina@unita.it

«Quando chiediamo
spiegazioni, la Regione
non risponde»

MARIAGRAZIA GERINA

Molti di quelli che fino
a ora hanno ricorso
hanno vinto le cause

Il muro di gomma

Il caso

Ogni parlamentare ha più di 4000euro almese per i collaboratori. Ma gli
stipendi dei pochi assunti vanno dai 300ai 1500. La proposta: «Levate
il rimborso a chi non regolarizza e risparmieremoventimilioni di euro»

2 Quando i soldi
servono per

finanziare le correnti

3 Il sogno proibito
del portaborse:

diventare onorevole

1 Quando il collaboratore
pagato dallo Stato

lavora nello studio privato

p SEGUE DA PAGINA 5

La rabbia dei portaborse
Due terzi dei deputati
non fanno i contratti

Lo scandalo

Ci sonomolti modi per utilizza-

requei4.160euroalmese.Avol-

tequelcontributovieneutilizzatoper-

sino per finanziare indirettamente le

correnti. Il parlamentare versa il con-

tributo a questa o a quella fondazio-

ne, che a sua volta assume due o tre

collaboratori che poi lavorano in par-

lamento contemporaneamente per

più deputati, tutti rigorosamente del-

la stessa corrente.

Per i portaborsec’èunasperan-

za. Un sogno. Passare dall’altra

parte.Diventareparlamentare.Gode-

reper interodi quei quattromila euro

epoi di altri soldi ancora.Moltiplicare

per venti il proprio reddito. Qualche

fortunatocel’hafatta.Elelisteblocca-

te aumentano la speranza. ma, nello

stesso tempo, rendono assoluta l’at-

tuale subordinazione. E il ricatto.

InParlamentocisonomolti libe-

ri professionisti: deputati-avvo-

cati, paralementari commercialisti. E

qualcunoi4.160euroalmesedelrim-

borsoliusasìperpagareilpropriocol-

laboratore. Solo che invece di impie-

garlo per l’attività parlamentare lo fa

lavorare nel proprio studio privato.

Lavoro (in nero) privato retribuito a

spese dello Stato.
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voro ideale, assistente parlamenta-
re, solo che i posti sono mille e la con-
correnza è spietata», spiega Carlotta
Nao, che si considera fortunata dal-
l’alto dei suoi 1500 euro al mese. Il
«ricatto» è talmente forte che quelli

senza contratto, i «sommersi», han-
no paura a parlare. Il sogno per tutti
è il modello europeo: ovvero, ricono-
scimento ufficiale delle proprie man-
sioni e accesso ai luoghi del parla-
mento. Non è chiedere troppo. ❖

Il rimborso forfettariodi ogni
deputatoper la segreteria

Il numerodei parlamentari
presenti allaCamera

H
o mandato il mio curri-
culum a tutti i deputati
e i senatori all’inizio
della legislatura, mi so-
no proposta a tutti i par-

titi, ho fatto diversi colloqui di lavo-

ro, una decina in tutto, alla fine ho
scelto, un po’ al buio perché di tratta-
mento economico non parlava nessu-
no, dicevano tutti: vedremo, valute-
remo. Dopo un paio di mesi di prova
mi hanno fatto il contratto, a proget-
to, per 800 euro al mese. Faccio tut-
to, dalle interrogazioni parlamenta-
ri, agli interventi in aula, seguo i rap-
porti con la stampa, il sito internet.
Lavoro otto ore al giorno, dal lunedì
al venerdì, a volte anche di più, se c’è
bisogno. Ogni volta che esce un arti-

colo sulla situazione dei collabora-
tori parlamentari provo, magari
con una battuta. ad affrontare l’ar-
gomento: non ottengo mai nessu-
na risposta. Ma c’è chi sta anche
peggio, perché non ha nemmeno il
contratto.

Da fuori sembra tutto molto di-
verso. Quando dici lavoro alla Ca-
mera dei deputati, ti dicono tutti:
che bello. La realtà è diversa: faccia-
mo gran parte del lavoro dietro le
quinte, ma l’istituzione sostanzial-
mente non ci riconosce. A Monteci-
torio non posso nemmeno entrare,
se al parlamentare per cui lavoro
devo portare qualche documento,
ci diamo appuntamento per strada
oppure all’ingresso del Palazzo.

Non è molto funzionale. Ma in
fondo a loro conviene così perché
tanto i 4mila euro di rimborso glieli
danno lo stesso. Solo che su quei
soldi non c’è controllo. E sulla tute-
la dei nostri diritti nemmeno. E sia-
mo in parlamento». ❖

Senza alternative

«Se si deve risparmiare,
questo è il modo
migliore per iniziare»

Sono i deputati chenonsi sono
dotati di collaboratori

Il risparmioannuodellaCamera
se introducesse ilmodello europeo

«La concorrenza
è spietata. Su questo
si regge il ricatto»

400

20mln

ROMA

La proposta

4.190 euro

630

mgerina@unita.it

P
Docenti e ausiliari tecnico amministrativi precari hanno manifestato ieri mattina a

PalermodavantiallasededellaPresidenzadellaRegionesicilianacontroitaglidipersonale
nellascuolapubblicainSicilia,doveai7.200postivenutomenol'annoscorsoseneaggiun-
gerannoaltri 5.029 il prossimoanno scolastico.

Il «Transatlantico» alla Camera dei deputati

MA.GE.

PARLANDO

DI...

Precari
a Palermo

«Prendo800 euro

emi sento fortunata»
Unadei regolari racconta: «Lavoro dal lunedì al venerdì
otto ore al giorno. Faccio tutto, anche le interrogazioni»

La storia

I numeri di una «truffa»
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Foto Ansa

Il Governo sta lavorando alla

possibilità di sospendere ulte-

riormente le rate per i territori dell'

Abruzzo colpiti dal sisma dell'aprile

del 2009. Senza proroga i cittadini

abruzzesi dovranno riprendere a pa-

gare dal prossimo 30 giugno.

Il governo accelera sulla mano-
vra. Il minsitro Giulio Tremonti e
Gianni Letta hanno presentato le
linee guida al Presidente Giorgio
Napolitano in una visita-lampo ie-
ri sera, con un appuntamento fis-
sato su richiesta del governo. Pri-
ma di andare al Colle, il titolare
del Tesoro ha incontrato il pre-
mier in una riunione ristretta, con
i ministri-forti del governo Umber-
to Bossi, Roberto Calderoli. Tutti
dal premier a porte chiuse, per fa-
re il punto su una stangata che ha
ancora una pagina completamen-
te bianca: quella del fisco. Il testo
tuttavia dovrebbe essere presenta-
to già lunedì alle aprti sociali e
martedì sarebbe pronto per il varo
in consiglio. Silvio Berlusconi vuo-
le chiudere al più presto: non vuo-
le restare sulla graticola mediati-
ca per settimane. Da ieri ha impar-
tito un diktat ferreo a tutti gli uffi-
ci: chiudere i canali di comunica-
zione. Imbavagliare la stampa. È
preoccupato dei danni alla sua im-
magine, non certo dei pesanti sa-
crifici che il paese è chiamato a

compiere. «Non bisogna mandare
messaggi sbagliati, voci e ipotesi
creano solo danni - avrebbe detto -
Sono uscite delle cose che non mi
sono piaciute sui giornali». Nessu-
no ha ancora ricordato che la mano-
vra annunciata si somma a quella
già varata nell’estate del 2008. Allo-
ra, con il decreto 112, il ministro ha
corretto i conti per tre anni
(2009-11) per 34 miliardi di euro
complessivi. Ora se ne sommeran-
no altri 27. E ancora qualcuno so-
stiene che i conti hanno tenuto.

PUBBLICI

Il tam-tam di voci comunque non si
ferma. Nel mirino del governo resta-
no il lavoro dipendente e le pensio-
ni. Tra le misure anche quella sulle
liquidazioni, che sicuramente si fa-
rà sentire nei bilanci familiari. Si pre-

vede di allungare i tempi di eroga-
zione dagli attuali tre mesi ai sei me-
si. Attualmente se la liquidazione
viene erogata dopo 105 giorni dalle
dimissioni lo Stato paga una multa
del 5%. Con la manovra l’attesa po-
trà prolungarsi per altri novanta
giorni. A questo si aggiunge il conge-
lamento degli stipendi ai livello del
2009, con il blocco delle progressio-

ni automatiche di carriera. La scuo-
la resterebbe nei piani del governo,
anche se il ministro Maria Stella Gel-
mini punta a sfilarla. Solo gli scatti
di anzianità della scuola valgono
per il bilancio 350 milioni di euro,
mentre i rinnovi di tutto il comparto
(tremilioni e mezzo di lavoratori)
per un anno cifrano 1,8 miliardi. Da
Gianfranco Fini e Renato Schifani è
arrivato ieri l’annuncio di un giro di
vite per le pensioni baby e il blocco
delle uscite dei dipendenti del Parla-
mento, nonché sui tagli di spesa, ma
divisi sul lavoro delle Camere.

PENSIONI

Resta sul tavolo l’ipotesi di dimezza-
re le finestre di uscita per le pensio-
ni di anzianità e vecchiaia. l’opera-
zione comporterebbe un risparmio
di circa un miliardo. Confermato il
prelievo sulle pensioni d’oro (quasi
4mila euro al mese), così come quel-

lo sugli stipendi dei dirigenti e dei
politici.

SANITÀ

Sarà ridimensionato il trasferimento
statale alle regioni per le spese sanita-
rie. Chi non ce la fa a pagare i debiti
potrà alzare le tasse oppure inserire
il ticket sulla dignostica (circa 800
milioni). Insieme alle riduzioni, an-
che il taglio ai fondi per gli aiuti agli
invalidi. Le associazioni dei ciechi
hanno protestato sull’ipotesi di ridur-
re la sovvenzione in base al reddito.
Tra i molti capitoli, c’è anche quello
sul condono edilizio (2 miliardi) in
due tempi. La prima finestra entro
due mesi, con il pagamento delle im-
poste dei due anni precedenti. La se-
conda, entro sei mesi, regolarizzereb-
be i cinque anni precedenti. In prepa-
razione una riorganizzazione degli
enti pubblici e di quelli previdenziali
minori (Ifols, Enpals e Ipsema).❖

Manovra subito
Martedì il varo
Bloccodel Tfr
dei pubblici

Tasse, l’Abruzzo chiede
una nuova sospensione

Prendere soldi
Ma da chi?

Chi paga la crisi

ROMA

La finanziaria allo
studio si somma a quella
triennale del 2008

Ilministro dell'EconomiaGiulio Tremonti

PrimoPiano

Il ministro
al Quirinale

Berlusconi: basta voci, creano
solo danni. Ieri Tremonti al Qui-
rinale, lunedì incontro con le
parti sociali. Statali nel mirino.
Schifani e Fini: stop alle baby
pensioni dei dipendenti delle
Camere.

BIANCA DI GIOVANNI

Doppia stangata
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C
’è un solo modo di realiz-
zare una Finanziaria eti-
ca, per dirla con Tremon-
ti, tassare una tantum i
patrimoni dei 2 milioni

di famiglie più ricche d'Italia. «Pape-
roni d'Italia più ricchi anche dopo la
crisi», titolava il Sole 24 ore del 9
marzo. L'Osservatorio permanente
sul risparmio delle famiglie europee,
curato da PwC (Pricewaterhaouses
Coopers) e dall'Università di Parma
ha accertato che: «Per le 640mila fa-
miglie con patrimonio finanziario su-
periore ai 500mila euro (liquidi, de-
positi, titoli, azioni, polizze vita, fon-
di pensione), la ricchezza è cresciuta
nel 2009 del 19%, malgrado la crisi,
raggiungendo 882 miliardi di euro,
un trend destinato a confermarsi an-
che quest'anno, con la ricchezza sti-

mata in crescita del 5,3% (48 miliar-
di)». Se si considera che la ricchezza
finanziaria delle famiglie (Banca
d'Italia, la ricchezza delle famiglie
nel 2008, supplemento al Bolletino
N.67 del 16.12.10), è un terzo della
ricchezza totale delle famiglie, gli al-
tri 2/3 essendo costituiti da ricchez-
za immobiliare, si può stimare in qua-
si 2.700 miliardi la ricchezza totale
delle 640mila famiglie più ricche del-

lo studio PwC ed in 3.700 miliardi la
ricchezza dei 2,3 milioni di famiglie
più ricche che, sempre secondo Via
Nazionale, detengono il 45% della
ricchezza totale. Questi valori, rap-
portati alla popolazione, portano
l'Italia al secondo posto tra i paesi del
G20 , dietro solo al Giappone, per ric-

chezza delle famiglie, davanti a Stati
Uniti, Germania, Francia e Gran Bre-
tagna.

Èunbelsalto, dagli ultimi posti co-
me pil procapite. Ecco perché, al di là
di provvedimenti-simbolici (riduzio-
ne paghe dei politici, addizionale Ir-
pef su alti redditi), più giusto ed utile
sarebbe chiamare i patrimoni a con-
tribuire all'uscita dalla crisi, come da
tempo riconoscono menti non ven-
dute al mercato della politica "corta"
dei sondaggi, e neanche vete-
ro-marxisti, oltre la Cgil. Lei tassereb-
be più i patrimoni che i redditi? Do-
mandava il giornalista del Sole 24
ore (1.3.2008) al professor Pellegri-
no Capaldo, illustre banchiere ed ani-
matore di istituzioni non profit: «Sì -
è stata la risposta -, cominciando dal-
la rendita fondiaria che ha raggiunto
livelli scandalosi sopratutto nelle
grandi città, gli strumenti per interve-
nire ci sono, occorre solo il coraggio
di utilizzarli».

Recentemente hanno sostenuto te-

si analoghe altri personaggi legati
al mondo delle professioni e dell'
imprenditoria, come il presidente
del consiglio nazionale commercia-
listi, Claudio Siciliotti ed il presi-
dente della Cir, Carlo De Benedet-
ti. Riducendo ancora risorse alle fa-
miglie, alla cultura, alla scuola, alle
imprese, all'Università, alla ricer-
ca, al Mezzogiorno, come minaccia
Tremonti, si ammazza domanda
ed innovazione, condannando il Pa-
ese ad una stagnazione ventenna-
le. Perciò risulterebbe inutile au-
mentare l'Irpef per gli alti redditi.
Sono solo 70mila i contribuenti,
pubblici e privati con redditi oltre i
200mila euro a fronte dei milioni
di cittadini che hanno accumulato
grandi ricchezze, essendo noti solo
al Catasto immobiliare ed alla Ban-
ca dati sugli impieghi finanziari,
fonti che il Fisco ignora entrambe.
Chiedere un contributo "una tan-
tum" ai più ricchi non sarebbe un
ritorno alla lotta di classe ma l'at-
tuazione di quella equità e progres-
sività fiscale di cui parla la Costitu-
zione.

La ricchezza netta delle fami-
glie italiane, tra le più alte del mon-
do, pari a 8.284 miliardi, 5,5 volte
il Pil, è anche molto concentrata, il
10% pari a 2,3 milioni di famiglie,
detiene il 45% della ricchezza tota-
le. La differenza tra le due platee,
alti contribuenti Irpef e super-ric-
chi, è abissale, solo 70mila sono i
contribuenti con imponibile Irpef
oltre i 200mila euro e 2,3 milioni le
famiglie proprietarie della metà
della ricchezza nazionale. Altret-
tanto grande sarebbe la differenza
delle cifre incamerabili, 1-2 miliar-
di nell'ipotesi di aumento dell'addi-
zionale Irpef di 2 punti percentuali
per gli alti redditi, 7-8 miliardi nell'
ipotesi di una imposta una tantum
dello 0,3% sul patrimonio al 10%
delle famiglie più ricche, quelle che
detengono la metà della ricchezza
nazionale. Il contributo, media-
mente quantificabile in 4000 euro
per famiglia "super-ricca", non apri-
rebbe una nuova lotta di classe,
non minerebbe il tenore di vita dei
concittadini più fortunati e bravi e
consentirebbe al paese di uscire dal-
la crisi a schiena dritta, invece che
rotta, come promette Tremonti.❖

Uncontrollo preventivodel Te-

sorosulleordinanzedellaProte-

zione Civile. Il governo punta a verifi-

careexantedegli atti delDipartimen-

to. Una sorta di commissariamento a

pochi mesi dal decreto che doveva

trasformare la struttura in Spa.

I dirigenti non sonounacasta,

e non intendono subire prov-

vedimenti che hanno il sapore del-

l’accanimento terapeutico. Feder-

manager, che rappresenta oltre

150.000 dirigenti d'azienda, prote-

staconilTesorosulle ipotesiditagli.

Bonanni (Cisl)
La Cisl apre ad un
possibile ritocco
dell’età
pensionabile, a

condizione che le risorse
risparmiate siano utilizzate
ad aumentare gli assegni
pensionistici.

Tabacci
«Ovviamente la
qualità della
manovra non può
riguardare solo il

lavoro dipendente e le
pensioni». Lo dice il
portavoce di Alleanza per
l’Italia Bruno Tabacci.

ECONOMISTA

NICOLA CACACE

La proposta

Foto Ansa

Un «commissariamento»
per la Protezione Civile

Federmanager attacca:
non siamouna casta

La ricchezza procapite
degli italiani seconda
solo a quella giapponese

«Tassare i grandi patrimoni
è la cura più giusta per l’Italia»
In un Paese dove sono poche decine dimigliaia i contribuenti che dichiarano più di 70mila euro
sarebbe più efficace ed equa un’imposta sulle cospicue ricchezze detenute damilioni di famiglie

P

Classificamondiale

La necessità di far fronte ai costi della crisi ha rilanciato il dibattito sull’introduzionedi nuove imposte

PARLANDO

DI...

Telefoni
in Europa

Sembraaver rettobeneallacrisi l'industriadella telefoniamobileeuropea. Standoai
dati fornitidallasocietàdiconsulenzaTariffConsultancy,negliottoprincipalimercatieuro-
pei - Italia inclusa - il 2009si èchiusocon417milionidiutenze, pari aunapenetrazionedel
123%. Il settoreharegistrato l'annoscorsounacrescitanelnumerodiclientiparia4milioni.

9
VENERDÌ

21MAGGIO
2010



Al tappeto per colpa dei tagli del
governo e del patto di stabilità,
che strozza i comuni, con le casse
sempre più in rosso dopo la cancel-
lazione dell’Ici. Per i comuni è or-
mai emergenza. Naturalmente lo
è anche per i sindaci che non ci
stanno a passare per quelli che ta-
gliano i servizi per i forti vincoli ai
loro bilanci. Tutti giù per terra. Il
primo flash mob dei sindaci del
centro italia si è materializzato ieri
mattina in piazza della Signoria a
Firenze davanti a centinaia di turi-
sti meravigliati e incuriositi. I pri-
mi cittadini, tutti con la fascia trico-
lore addosso, si sono sdraiati su un
tappetino arancione con sopra
scritto «stanno mettendo il tuo co-
mune al tappeto». Sono oltre 150 i
gonfaloni e 300 gli amministratori
che al suono di una sirena sono an-
dati al tappeto per protestare con-
tro il governo. «I comuni non ce la
fanno più a sostenere il livello dei
servizi» denuncia il sindaco di Li-
vorno e presidente di Anci Tosca-
na Alessandro Cosimi. Sotto accu-
sa è la politica finanziaria del mini-
stro dell’Economia Giulio Tremon-
ti che costringe gli enti locali a
stringere la cinghia. «Siamo arriva-
ti al punto di non essere più in gra-
do di garantire i servizi e così si va
ad incidere sulla carne viva dei cit-
tadini» aggiunge Cosimi. La prote-

sta dei sindaci è bipartisan, infatti,
oltre a quelli del centro sinistra ci so-
no anche i colleghi del Pdl. È una
mobilitazione che va oltre i colori di
partito.

QUELLODEI PRIMICITTADINI è un vero
e proprio cahier de doleance, urlato
insieme alle associazioni regionali
di Upi, Uncem e Legautonomie, in
blocco puntano il dito contro Palaz-
zo Chigi accusandolo di aver scarica-
to sugli enti locali tutto il peso della
crisi della finanza pubblica. «Noi

non vogliamo spendere di più, vo-
gliamo stare in un equilibrio che ci
consenta, come dice la Costituzio-
ne, una propria autonomia e una ca-
pacità di relazione coi problemi dei
cittadini» sintetizza Cosimi. È la sin-
tesi di quanto ha in precedenza det-

to al prefetto di Firenze Andrea De
Martino incontrandolo a Palazzo
Medici Riccardi insieme agli altri
amministratori locali. Un corteo
aperto dallo striscione «stanno met-
tendo al tappeto il tuo comune» si è
poi diretto a piazza Signoria. A fian-
co dei sindaci c’è anche il presidente
della Toscana, Enrico Rossi. Anche
il neo governatore protesta per il
patto di stabilità e il mancato rim-
borso dell’Ici. «Tenere in ordine i
conti pubblici, che sono soldi di tut-
ti, è importante - commenta Rossi -

Foto Ansa

Unmomento della protesta dei sindaci in Piazza della Signoria a Firenze

«Assurdità e paradossi
del patto sono
sotto gli occhi di tutti»

pA Firenze la clamorosa protesta dei primi cittadini del centro Italia contro il Patto di stabilità

p Senza i fondi necessari le amministrazioni rischiano di non poter più garantire i servizi

Chi paga la crisi

I sindacimessi al tappeto
dai tagli del governo

FIRENZE

Oggi la protesta si sposta a Bari
Sindaci e amministratori di sette regioni del Sud,

Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise,

Puglia, Sardegnamanifestano oggi a Bari.

Il governatore Rossi

Manifestazione aNapoli
Protesta compatta e trasversale, ieri al Maschio

angioino di Napoli, organizzata dall’Anci Campania

contro il federalismo fiscale e il Patto di stabilità.

INPILLOLE
Demanio: oneri senza onori
I Comuni temono di avere, con il federalismo

demaniale, l’onere della gestione dei beni senza

la possibilità di reperire risorse. Lo dice l’Anci.

PrimoPiano

Al suono di una sirena sono fini-
ti distesi in Piazza della Signo-
ria, tanti sindaci del centro Ita-
lia, su tappetini arancioni con
una scritta eloquente: «Stanno
mettendo il tuo Comune al tap-
peto».

OSVALDO SABATO
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ma le assurdità e i paradossi del pat-
to di stabilità sono sotto gli occhi dei
tutti». Lo sanno bene quei sindaci
che ogni giorno devono fare salti
mortali per far quadrare i bilanci. Ec-
co perché Rossi propone un patto di
stabilità non per ogni singolo comu-
ne, ma a livello regionale. Nell’atte-
sa di qualche segnale di apertura
del governo, difficile stando alle an-
ticipazioni della manovra di Tre-
monti, i sindaci continuano ad alza-
re la voce. Dopo Firenze oggi a Bari
si ritroveranno quelli del sud.❖

D
ue miliardi di euro per
colmare la voragine del
debito di una sanità
inefficiente in Calabria,
Campania, Lazio e Moli-

se. Sono le risorse che i governatori
appena eletti hanno chiesto al Gover-
no, sperando di poter attingere ai fon-
di FAS, i finanziamenti europei desti-
nati alle aree sottoutilizzate per inter-
venti rivolti allo sviluppo economico.
Fondi che, secondo la Corte dei Con-
ti, hanno assunto l'impropria funzio-
ne di fondi di riserva diventando uno
dei principali strumenti di copertura
degli oneri finanziari nell'azione poli-
tica di questo Governo. Ma questa
volta le quattro regioni con la sanità e
i conti disastrati hanno incassato un
netto no: «I fondi FAS non si possono
usare come un Bancomat», sostengo-
no sia il ministro Fazio che il presiden-
te dell'Emilia Romagna, Vasco Erra-
ni. Così sarà inevitabile ricorrere a
una misura impopolare come l'au-
mento delle tasse. Una soluzione non
auspicabile ma in controtendenza
con le scelte di sempre, ovvero la di-
stribuzione a pioggia di denaro per
tamponare i debiti, senza pensare al
futuro e allo sviluppo e relegando all'
arretratezza perenne aree del Paese
già rimaste indietro.

Ammettiamo, in teoria, che i fondi
FAS siano utilizzati per colmare, al-
meno in parte, il crescente divario
nei servizi sanitari e per fare in modo
che i cittadini del Sud possano spera-
re nella stessa qualità delle cure, e
quindi nello stesso diritto alla salute,
di un cittadino emiliano o toscano,
ma è intelligente farlo senza garan-
zie? Come si può pensare di riversare
un miliardo di euro in una regione co-
me la Calabria dove non si riescono a
chiudere, a causa delle resistenze di

piccoli cacicchi locali, decine di minu-
scoli ospedali inutili e anzi pericolosi
per i pazienti? O dove si registrano
record negativi come la più alta per-
centuale di tagli cesarei del mondo e
contemporaneamente il maggiore li-
vello di mortalità infantile d'Italia?
Siamo sicuri che la sanità della Cam-
pania o del Lazio migliorerà con il ver-
samento di mezzo miliardo di euro
ciascuno, prima ancora che i nuovi

governatori abbiano detto come rifor-
meranno il servizio sanitario? Sareb-
be davvero scellerato indirizzare
somme tanto ingenti senza vedere i
primi risultati concreti di un piano di
risanamento economico e struttura-
le, senza sapere se i nuovi direttori
generali di ASL e ospedali saranno se-
lezionati in base alle loro capacità ma-
nageriali e ai risultati ottenuti, oppu-
re per le loro amicizie politiche o pa-
rentele.

E sarebbe ancora più sbagliato
correre il rischio di sperperare risorse

che potrebbero invece servire per
strade, reti ferroviarie, energie rin-
novabili, servizi pubblici e turistici,
tentando il rilancio di settori non
più competitivi con altri paesi del
Mediterraneo. E si tratterebbe di
una strategia fallimentare anche
perché i fondi FAS non servirebbe-
ro a migliorare i servizi degli ambu-
latori o degli ospedali, ma solo a
tamponare i debiti. Così, in una pro-
spettiva di medio periodo, i cittadi-
ni rimarrebbero comunque puniti
dalla politica: da un parte perché la
sanità continuerà ad essere ineffi-
ciente e dall'altra perché non si ve-
dranno le opportunità di sviluppo
legate della realizzazione di opere
utili all'economia e al progresso ge-
nerale delle regioni del meridione.
Per affrontare i problemi della sani-
tà non servono soluzioni tampone,
e va dato atto al Governo di non
aver ceduto, per ora, alle pressioni:
ma il diniego non basta, servono in-
terventi strutturali degni di questo
nome, rigore, trasparenza, verifica
costante dei risultati, e soprattutto
un sistema premiante per i migliori
e che dimostri la volontà di collabo-
razione con gli operatori della sani-
tà che subiscono continui tagli e
umiliazioni senza essere coinvolti
nelle decisioni che li riguardano.❖

SENATOREPD

IGNAZIO MARINO

«Nella sua lettera a l’Unità, il mini-
stro Maurizio Sacconi, nel sostenere che
ledifficoltàdi Teleperformance (edi altre
aziende) sarebbero da ricondurre alle
conseguenze di unmercato drogato da-
gli incentiviper lastabilizzazionedeiposti
di lavoro previsti dalla Finanziaria 2007,
afferma che non esiste alcuna “circolare
Sacconi”suicallcenter. I fattisonodiversi.
Il 18settembre2008Sacconihaemanato
unadirettiva, “Servizi ispettivi e attività di
vigilanza”, nella quale si legge che gli
ispettori devono operare «senza tenere
contodellaelencazionedelleattivitàedel-
le preclusioni contenute nella circolaren.
4 del 2008, da ritenersi non coerenti con
l’impianto e le finalità della legge Biagi».
Tradotto, significa che ilministro ha dato
disposizionedi ignorarequantodame in
precedenza stabilito in materia di lavoro
a progetto. Infatti, nella citata circolare 4
anche le attività outbound, cioè le telefo-
nate in uscita dai call center, avrebbero
dovutoessereeffettuateesclusivamente
dalavoratoridipendenti. IlministroSacco-
nihariapertoinvecelastradadel lavoroa
progetto, cioè della precarietà. Le azien-
de “virtuose” conun costo del lavoropiù
alto, comeTeleperformance, si sonocosì
trovate costrette a ricorrere alla cassa in-
tegrazione.Sequindipuònonessereesat-
to parlare di “circolare Sacconi”, si deve
parlare di “direttiva Sacconi”. Il risultato
non cambia. Voglio poi confermare una
miaopinione: leduecircolari dameema-
natecomeministro,quelledel2007edel
2008, erano perfettamente coerenti con
ilpensieroespressodaMarcoBiagisul te-
madelle collaborazioni a progetto».
CESAREDAMIANO

Damiano a Sacconi:

«Crisi nei call center?

L’esecutivo c’entra»

L’intervento

«Chi assicura che gli
aiuti verrebbero usati
per le giuste finalità?»

«Basta con gli interventi a pioggia
per colmare i buchi della Sanità»
L’esponente democratico è d’accordo con il rifiuto opposto dal governo a quattro Regioni
«Sbagliato chiedere i fondi FAS, però vanno smantellate le clientele per premiare i migliori»

P

Nessuna garanzia

LA REPLICA

PARLANDO

DI...

Fatturato
e ordini

L’Istatharesonotocheamarzol'indicedestagionalizzatodegliordiniall'industriaha
mostrato un incremento dell'1% sumese dal -0,4% di febbraio. Nelmese in osservazione,
l'indicedestagionalizzatodel fatturatoha invecsegnatounavariazionepari a+1,5%rispet-
to a febbraio, quandoera sceso del 2,6%.

ESTRATTO BANDO DI GARA

Oggetto: IMPIANTO DI PORTO TOLLE - GARA GCG000035227 - Realizzazione e gestione di un impianto di betonaggio e

relativa fornitura di conglomerato cementizio. (Commessa interna: Z048)

Importo Stimato: EUR 22.000.000,00

Procedura e criterio di aggiudicazione: Negoziata - Prezzo più basso

Tipo di appalto: Forniture

Luogo di consegna: Impianto Termoelettrico di Porto Tolle - Comune di Porto Tolle (RO) 

CPV: 44111200

Divisione in lotti: NO

Durata: 60 mesi

Termine per il ricevimento delle domande di partecipazione: 14/06/2010 

Testo Integrale del bando: il testo integrale del Bando è stato pubblicato sul supplemento alla Gazzetta Ufficiale dell’Unio-

ne Europea (GU/S) del 15/05/2010 col numero 2010/S 94-142743

Il Responsabile - Approvvigionamenti Ingegneria e Innovazione
Luca Noviello 

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137
00198 Roma

Lazio, la Cgil chiede un confronto
«Sulla sanità aspettiamo che la Regione Lazio

apra un tavolo di confronto con il sindacato», ha

detto il segretario della Cgil Lazio, Di Berardino.

Confcooperative: no a rialzi tasse
Confcooperative Lazio si schiera contro l’aumento

del carico fiscale Irpef e Irap per colmare il disavanzo

creato da una «mala gestione» della sanità.

Veronesi: si possono ridurre i costi
Per l’oncologoUmberto Veronesi esistono

«margini per delle economie nel settore della

sanità senza colpire i pazienti e la ricerca».
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N
on posso dimenticare
quella signora, fuori
di sé perché bloccava-
mo l’aeroporto, che ci
urlava vi auguro di

vincere, di tornare al lavoro e di cre-
pare tutti perché l’impianto scop-
pia... E poi quella famiglia maroc-
china silenziosa in un angolo. Il
giorno dopo abbiamo letto sul gior-
nale che avevano perso cinquemila
euro di biglietti, e abbiamo messo
su una colletta per ripagarli». Pie-
tro Marongiu, cassintegrato della
Vinyls di Porto Torres dopo 37 anni
di lavoro, volontariamente segrega-
to da 84 giorni con i suoi compagni
all’Asinara, sta spiegando come e
perché è nata questa lotta inedita
che ha conquistato centomila fan
su Facebook e la prima serata in te-
levisione, una lotta che resiste al-
l’estenuante balletto tra la proprie-
tà Eni e il potenziale acquirente
Ramco e che chiede il salvataggio
della produzione attraverso «una
concreta iniziativa da parte delle
competenti Autorità», per usare le
parole del presidente Napolitano

nella lettera indirizzata ieri «ai cari
dipendenti Vinyls». Siamo all’univer-
sità di Sassari, l’aula magna di Scien-
ze Politiche è piena di studenti che
partecipano al seminario Il corpo in
gioco. Nuove lotte interrogano la po-
litica. Insieme a Marongiu, Gian Ma-
rio Sanna, trentenne, anche lui cas-
sintegrato Vinyls, argomenta questa
scelta di mettersi fuori dal mondo
per lottare contro l’essere messi fuori
dal mondo con la perdita del lavoro.
Sullo sfondo, i cambiamenti che han-
no in gran parte depotenziato il prin-
cipale strumento di lotta del movi-
mento operaio, lo sciopero, ormai
inadatto contro un «padrone», spes-
so invisibile e imprendibile, che il
tuo lavoro non lo vuole più. Occorre

allora inventarsi qualcosa di diverso
per far capire le proprie ragioni, far
pesare la propria forza, smuovere au-
torità e poteri. C’è il rischio di ridursi
a far del male a chi non c’entra, o ad-
dirittura a chi vive vite difficili come
quelle di chi lotta per lavorare. An-
che gli operai Vinyls hanno seguito

la strada nota dei blocchi delle arte-
rie di comunicazione, dei binari, de-
gli aeroporti, senza con ciò accresce-
re, e anzi riducendo, simpatie e soli-
darietà. All’inizio di gennaio il primo
passo nella nuova strada: si sono ac-
campati al vento dell’inverno in cima
alla Torre Aragonese del porto, mi-
nacciosi per nessuno, imbarazzanti
per tutti, con l’aggiunta di quelle cro-
ci bianche sul prato inglese per ogni
fabbrica morta.

Sullatorreè nato il secondo passag-
gio. «Li vedevamo, i più giovani, par-
lare per ore con il computer con la
ragazza a casa, il cugino a Boston,
l’amico a Londra: allora - continua
Marongiu – abbiamo capito che pote-
vamo cercare dappertutto alleanze e
consensi, e potevamo andare ovun-
que». Così un gruppo è andato a rin-
chiudersi all’Asinara, luogo di rifiuta-
ti, lazzaretto, campo di concentra-

mento e carcere. Auto escludersi per
inscenare il rischio di esclusione, as-
sumere l’esclusione su di sé, sceglien-
dola, prima di essere costretti a subir-
la; rivolgere contro sé stessi il disa-
gio, il danno, il dolore ma decidere
di mostrarlo questo dolore, e di co-
stringere tutti a non voltare la testa
dall’altra parte. In questa scelta di
escludersi e insieme di mettersi in
scena, di ridurre all’estremo il pro-
prio spazio vitale costruendo, nello
stesso tempo, una mole smisurata di
contatti c’è la novità, la straordinaria
forza e intelligenza di questa lotta
che gli operai Vinyls stanno inventan-
do. Non è dunque solo l’investimen-
to in comunicazione, il logo che rin-
via ad un’altra isola, il diario, i cento-
mila di Facebook, il successo televisi-
vo che fanno la differenza in questa
storia. Qui l’esclusione è stata rove-
sciata in protagonismo certo attra-
verso un uso intelligente del mezzo

Il reportage

All’Università di Cagliari i cassintegrati Vinyls
un emozionate incontro congli studenti:
il racconto di una piccola rivoluzione comunicativa

È stata una giornata speciale
quelladimercoledìpergli operai

della Vinyls, con la comunicazione del
presidenteNapolitano,giunta tramite il
Prefetto di Sassari: parole che hanno
iempito di speranza i cassintegrati, che
hanno «ringraziato di cuore».

L’isola
dei cassintegrati

«Grazie, presidente:
con lei torna la speranza»

MARIA GRAZIA GIANNICHEDDA

«In rete abbiamo capito
che potevamo trovare
alleanze inedite»

Il lavoro e i diritti

Tra internet
e l’Asinara,
qui è nata una
nuova storia

Parola di operaio

PrimoPiano

La battaglia
Vinyls

In lottaGli operai della Vynils all'interno dell'ex carcere dell'Asinara
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che però non è stato, in questo caso,
il messaggio. Il messaggio è venuto
dal fatto che all’Asinara l’inverno è
davvero freddo, specie in un carcere
abbandonato, e per resisterci da me-
si con dignità e allegria, superando
dubbi e paure, digerendo delusioni,
chiacchiere e trappole, occorre una
coscienza forte delle proprie ragioni,
abilità e pazienza nel sostenerle, un
buon livello di autostima, una gran-
de capacità di tenersi insieme e, alle
spalle, una rete di affetti, complicità,
solidarietà che gli operai della Vinyls
hanno evidentemente saputo costrui-
re con figli, mogli, amici.

Tutto questo ha reso «di successo»
questa vicenda che segue un percor-
so inedito per le lotte operaie, incen-
trata com’è sul mettersi in gioco co-
me persone, sulle soggettività, sui
corpi, su doti di abilità nelle relazioni
e di fantasia piuttosto che su forza fi-
sica e capacità «militari». È stato ri-
cordato nel seminario che fu una lot-
ta nata in Sardegna, nelle miniere di
Buggerru, a produrre il primo sciope-
ro generale nel 1904: forse anche
questa lotta che cresce sotto i nostri
occhi tra internet e l’Asinara è l’inizio
di una storia nuova.❖

Qualche ora ancora e Ramco potreb-
be dire se tornerà a discutere dell’ac-
quisizione di Vinyls, il gruppo chimi-
co in amministrazione controllata. Il
condizionale però è d’obbligo. Il se-
gnale «auspicato» da chi sta lavoran-
do alla vertenza conosciuta per i cas-
sintegrati dell’Asinara sarebbe il pri-
mo frutto dell’attività diplomatica di
questi giorni. Da quando la multina-

zionale araba si è ritirata dalle tratta-
tive, sia in Italia sia in Qatar i contatti
tra gli emissari del governo, i rappre-
sentanti del gruppo qatarino e del-
l’emirato, si sono moltiplicati.

In queste ore sono molte le voci
che si rincorrono. Qualcuno già da
mercoledì parla di «trattativa chiu-
sa». Lo ha fatto l’assessore alle Attivi-
tà produttive di Venezia, Antonio Pa-
ruzzolo, ripreso dalle cronache vene-
te (Vinyls è presente anche a Porto
Marghera). Paruzzolo però sostiene
che l’azienda sia «improduttiva» e
che per questo motivo «non ha senso
continuare a discuterne». I sindacati
dicono che non è così: che il ciclo del
cloro, di cui si occupa l’azienda, ha
un grande mercato. Poi però le sigle
appoggiano l’assessore quando pun-
ta il dito contro l’Eni e il suo ruolo nel-
la trattativa. Il gruppo di Scaroni da

tempo respinge le accuse: non sa-
rebbero state le condizioni richieste
per cedere gli asset di Syndial (Eni)
- anche questi oggetto della trattati-
va - a far scappare gli arabi. Anzi,
Eni avrebbe mostrato la massima di-
sponibilità a chiudere la partita.

All’Asinara, i lavoratori sperano
ancora in una soluzione positiva
della vicenda, rinfrancati dalla lette-
ra che il presidente Napolitano gli
ha inviato mercoledì sera. Lo han-
no scritto anche sul loro blog. Men-
tre sul diario che tengono su un gior-
nale sardo aggiungono: «Noi chie-
diamo al governo di risolvere la si-
tuazione. Se il presidente si è mos-
so, se gli ambasciatori stanno lavo-
rando, se le Istituzioni stanno an-
che loro vicino a noi, non vediamo
perchè questa vertenza non si possa
concludere positivamente».❖

GIUSEPPE VESPO

g.vespo@gmail.com

P

Si moltiplicano le voci su una
possibile un ritorno di Ramco al
tavolo delle trattative per l’ac-
quisizione della Vinyls. In que-
ste ore grande attivismo diplo-
matico. Gli operai al governo:
«Deve risolvere la situazione».

www.partitodemocratico.it

canale813 diSkytv

ASSEMBLEA NAZIONALE PD

21 E 22 MAGGIO 2010

SEGUI LA DIRETTA SU YOUDEM.TV
DALLE 15.30 DI VENERDI
E NELLA GIORNATA DI SABATO

PARLANDO

DI...

Telecom

ItaliaMedia

TelecomItaliaMediahadefinito lecondizionidell'aumentodicapitaleper240milionidi
euro, deliberato dall'assemblea degli azionisti l'8 aprile scorso. L'aumento avverràmediante
emissionedimassimo1.116.780.650azioniordinarie, chesarannoofferte inopzioneagli azio-
nisti, titolaridiazioniordinarieedi risparmionelrapportodi 10nuoveazioniogni3possedute.

Diplomazie segrete al lavoro:
Ramco tornerà al tavolo?
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Manifestazione in difesa della Libertà d'Informazione, piazza Farnese - Roma

Mini retromarcia del governo sul
carcere per i giornalisti. Il ministro
Alfano e l’avvocato Ghedini hanno
deciso ieri, con l’ok di Berlusconi, di
cancellare l’emendamento al ddl in-
tercettazioni che prevedeva l’arre-
sto obbligatorio fino a due mesi (più
un’ammenda fino a 20mila euro)
per i giornalisti che riportavano il
contenuto di intercettazioni, o an-
che solo atti di indagine non coperti
da segreto (2 mesi o ammenda fino
a 10mila euro).

ILMAQUILLAGEDEL PDL

Si torna dunque al testo della Came-
ra che prevede l’arresto fino a 30
giorni o un’ammenda da 2mila a
10mila euro per le intercettazioni, e
un’ammenda fino a 5mila per gli atti
vietati. Ma restano fermi gli altri due
pilastri del bavaglio architettato dal
Pdl, complice la Lega: il divieto di
pubblicazione di tutti gli atti fino al-
la chiusura dell’inchiesta e le maxi
multe fino a 464mila euro per gli edi-
tori disobbedienti. Insomma, solo

un piccolo maquillage, annunciato
dal relatore Centaro a Sky Tg24 («Ga-
lera non ne farà nessuno»), che non
cambia la sostanza del provvedimen-
to che lunedì notte la commissione
Giustizia di palazzo Madama dovreb-
be licenziare per l’aula. Cosa ha spin-
to il Pdl a concedere qualcosa? Certa-
mente l’incessante “moral suasion”
del Quirinale, che non ha mai nasco-
sto i dubbi su queste norme, ma anche
i rischi per la tenuta della maggioran-
za. Il presidente della Commissione Fi-
lippo Berselli (Pdl) conferma la «sedu-
ta a oltranza» di lunedì notte («Voglia-
mo finire, tireremo fino al mattino») e
propone a sua volta una mini correzio-
ne: abbassare la pena minima per gli
editori dagli attuali 64.500 euro a
25.800. «Resta il totale divieto di pub-
blicazione, è solo una presa in giro»,
dice Luigi Li Gotti. «Un primo passo
ma del tutto insufficiente, il carcere
per i giornalisti deve essere escluso»,
attacca Felice Casson del Pd. E Luigi
Zanda, vicecapogruppo Pd al Senato,
arriva a proporre la «disobbedienza ci-

Foto di Andrea Sabbadini

Filippo Berselli
Vuole terminare l’esame
degli emendamenti
sul ddl lunedì notte.
«Inizio alle 21,15»

Fabio Granata
«Salvaguardare il doppio
binario sulle indagini di
mafia, allargarlo ai reati
collegati...»

Felice Belisario
«Gasparri obbedisce a
ordini precisi di palazzo
Grazioli e ogni giorno
ripete la filastrocca...»

Gravi limitazioni

p Il maquillage di Alfano eGhedini: per chi pubblica telefonate «solo» unmese di carcere

p Pd e Idv: non basta, resta il bavaglio. Oggi sit-in alla Camera. Sky: andremo fino a Corte Europea

acarugati@unita.it

ANNAFINOCCHIARO

Libertà in pericolo

ROMA

«Moltissime misure contenute

nel testo, voluto da Berlusconi,

rappresentanounagravelimita-

zione della libertà di stampa.

PrimoPiano

Giornalisti
inmanette
Pdl ora frena
Sky ricorre
Il Pdl fa una mini-retromarcia
sul carcere per i giornalisti. Pd
e Idv: non basta. Cresce la mo-
bilitazine, oggi sit in del popo-
lo viola a Montecitorio, i pm di
Palermo: rischi per lotta alla
mafia. Maroni: non è vero.

ANDREA CARUGATI
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L
e intercettazioni telefoni-
che sono uno strumento
fondamentale per le indagi-
ni. E conoscerne il contenu-
to – naturalmente quando

le esigenze investigative sono termina-
te – è indispensabile per un paese che
voglia avere un’opinione pubblica in-
formata e capace di formarsi un giudi-
zio. Solo a far memoria si trovano nel
passato tanti esempi e tante conferme.
L’Unità ha deciso di aiutare la memo-
ria. Cominciamo oggi una breve storia
della Seconda Repubblica attraverso le
intercettazioni telefoniche e gli scanda-
li che esse hanno svelato e fermato.

Al telefono li chiamavano “piccoli
fiori”. Erano disponibili in breve tem-
po, bastava una telefonata per pren-
dere accordi, luogo, ora, giorno e il
servizio era garantito. In cambio di
nulla, spesso una «macchinetta picco-
la», oppure «una scheda telefonica»,
«scarpe sportive di marca». A volta è
bastato un panino. Alla fine quei
“piccoli fiori” risultarono essere più
di duecento e avevano tutti tra gli 8 e
i 14 anni. Un giro «sconvolgente» - an-
cora oggi è definito così da chi ha se-
guito quell’indagine - di pedofilia che
dopo un anno e mezzo di attività è
stato stroncato dalla IV sezione della
squadra mobile di Roma con decine
di arresti, circa ottanta, tra cui uomi-
ni in divisa, un sacerdote, un allenato-
re di calcio. Una lista di insospettabili
tutti poi condannati con pene fino a
vent’anni. Era l’aprile 2006. Ma quel-
l’inchiesta ancora oggi viene portata
ad esempio dal procuratore aggiunto
di Roma Maria Cordova ogni volta

che deve difendere le intercettazio-
ni: «Senza questo strumento non
avremmo mai raggiunto quei risulta-
ti. Furono necessari sei mesi di ascol-
ti, anche ambientali e videoriprese,
per far emergere una catena di pedo-
fili». La nuova legge prevede che gli
ascolti possano durare al massimo 75
giorni. Ridicolo.

Dania Manti è avvocato penalista
ma fino al 2008 è stata dirigente del-
la IV sezione della squadra mobile.
«Ricordo ancora tutto di quell’inchie-
sta, persino le parole delle intercetta-
zioni. Senza sarebbe tutto sicuramen-
te molto più difficile. Gli abusi sessua-
li appartengono a quella sfera di delit-
ti spesSo impalpabili, non immediata-
mente così evidenti, e le intercettazio-
ni sono fondamentali per avere il pri-
ma possibile prove e riscontri».

L’indagine cominciò con la segna-
lazione dell'assessorato alle Politiche
Sociali del comune di Roma. Indica-
va un via-vai di adulti con alcuni pic-
coli che vivevano in un accampamen-
to rom della zona di Tor Fiscale, sulla

via Appia, e anche in una scuola cal-
cio nel quartiere Eur. Segnalazione
inquietante ma, appunto, impalpa-
bile. Difficile trovare da dove comin-
ciare.

«Utilizzammo per la prima volta
in un’indagine di pedofilia il meto-
do mutuato dalle indagini contro il
traffico e lo spaccio di stupefacenti.
Attaccammo telefoni a campione,
sulla base di sospetti, attenti a non
violare la privacy. In alcuni posti
che dalle telefonate risultarono es-
sere sensibili decidemmo di piazza-
re le telecamere. I risultati furono
sconvolgenti. Lo dico ancora oggi».

Sconvolgente ascoltare. Le inter-
cettazioni raccontarono in diretta
il rapporto tra un uomo S.G. e due
minori dove quello più grande pro-
cacciava quello più piccolo di 10 an-
ni. «Con l’intercettazione in mano -
spiega l’avvocato Manti - potemmo
decidere pedinamenti e apposta-
menti e per chiedere l’arresto fu suf-
ficiente trovare quell’uomo in mac-
china con quel ragazzino di 10 anni
con i soldi in mano...». Sconvolgen-
te anche vedere. Cimici furono piaz-
zate nelle auto e nelle case e nell’ac-
campamento rom di Tor Fiscale: so-
lo così è stato possibile incastrare i
genitori di un ragazzino rom che si
facevano pagare. O il rapporto sta-
bile, «quasi di coppia», con un bam-
bino di 13 anni. L’allenatore della
squadra di calcio, 38 anni, aveva
messo una telecamera negli spo-
gliatoi per riprendere i ragazzini
mentre si spogliavano. Intercetta-
zioni e riprese hanno incastrato per
sempre i pedofili. Perchè difficil-
mente le vittime avrebbero avuto
gli argomenti per accusare. «E’ sta-
to difficile spiegare loro - ricorda
l’avvocato Manti - perchè doveva-
no fare a meno della macchinina. O
delle scarpe».❖

vile». Anche tra i finiani c’è la consape-
volezza che il testo del Senato, che
non consente la pubblicazione degli
atti neppure per riassunto, è indifendi-
bile. Ieri Fabio Granata ha ribadito
che «bisogna migliorarlo», a partire
dal diritto di cronaca e dalle intercet-
tazioni ambientali. Anche Bocchino
definisce «una forzatura» lo stop alle
cronache giudiziarie. Il Secolo spera
in «un ripensamento» e anche Vitto-
rio Feltri parla di «legge liberticida».
Sky Italia chiederà un intervento a tut-
te le Autorità internazionali compe-
tenti, anche ricorrendo presso la Cor-
te europea dei diritti dell’Uomo: le
nuove norme sono «una grande ano-
malia a livello europeo». Il procurato-
re aggiunto di Palermo Antonio In-
groia lancia un appello a Berlusconi
per chiedere «robusti emendamenti».
E il presidente dell’Anm di Palermo
Nino Di Matteo: il ddl «inciderà pesan-
temente nella lotta alla mafia provo-
candone un arretramento nell’igno-
ranza dell’opinione pubblica» «Non
tremo danni nella lotta alla mafia», re-
plica il ministro Maroni, che apre uno
spiraglio: «La legge si può sempre mi-
gliorare». «Norme di stampo irania-

no», attacca il regista Carlo Verdone.

OGGI SIT-INA MONTECITORIO

Oggi dalle 14 in piazza Montecitorio
manifesta il “popolo della rete” insie-
me ai viola contro le nuove norme: gli
organizzatori chiedono di partecipa-
re imbavagliati, ci sarà una tribuna
per gli interventi. Ci sarà l’Italia dei Va-
lori e anche i Verdi secondo cui in Ita-
lia «è in atto un golpe strisciante». E
sulla retromarcia del Pdl sul carcere,
Di Pietro attacca: «Berlusconi cerca di
comprare il favore dei giornalisti». In-
tanto su Facebook è partita una pagi-
na da cui lanciare mail al Quirinale
per chiedere di non firmare la legge. E
lunedì al teatro dell’Angelo di Roma
gli “stati generali dell’informazione”,
con Stefano Rodotà e i direttori di Uni-
tà e Repubblica. ❖

La protesta dei pm

Gli stati generali
dell’informazione
con Rodotà

Nicola Zingaretti
«Mettere un bavaglio alla
libertà di stampa non è
altro che un piacere a chi
naviga nel torbido»

«Lotta alla mafia sarà
danneggiata». Maroni:
non è vero

ROMA

Lunedì

Debora Serracchiani
«Fino a ieri la Lega faceva
lezione di morale e oggi
non dice una parola davanti
al rischio di una stretta»

Italo Bocchino
Ritiene di«massima
civiltà» lo stop alla
pubblicazione integrale
ma boccia altri divieti

cfusani@unita.it

Ecco come ascolti e telecamere
inchiodarono ottanta pedofili
L’avvocatoMantia, ex dirigente della squadramobile di Roma: «Un’indagine sconvolgente
Le intercettazioni indispensabili per avere prove decisive in reati a volte impalpabili»

Le frasi

P

CLAUDIA FUSANI

INTERCETTAZIONI 1/FIORINEL FANGO

«Ti prometto una
piccolamacchinetta»

PARLANDO

DI...

Nomine
in Piemonte

«Giudichiamomolto negativamente la nomina del centrodestra di Angelo Burzi a
Presidentedella CommissioneBilanciodell Piemonte». LodiceMonicaCerutti, capogrup-
po di Sinistra Ecologia Libertà al Consiglio regionale del Piemonte. Il consigliere Burzi -
prosegue la Cerutti - ha un pesante processo in corso per istigazione alla corruzione,

L’inchiesta

Ambientale nell’auto
di M.N, 42 anni, con
un ragazzino di 11:
«Cosa desideri di più?
Io ti voglio bene e ti
faccio volentieri questo
regalo...». Il bambino
rom: «Una
macchinetta, anche
piccola».
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Juan Antonio Munoz, giornalista
cileno de «El Mercurio» si allonta-
na dalla riunione di redazione del-
la sera per parlare del «caso italia-

no» perché, racconta, quello che sta
avvenendo «da voi» in Cile desta pa-
recchia attenzione. «Noi siamo una
democrazia giovane, sappiamo
quanto sia facile perdere la libertà e
i diritti acquisiti e quando accade di
solito è troppo tardi per riconqui-
starli. L'Italia è il paese della libertà
di espressione: nessuno riesce a im-
maginare cosa possa diventare la
cultura italiana senza libertà». Limi-
tare le intercettazioni, la pubblica-
zione degli atti riguardanti le inchie-
ste, prevedere l’arresto per i giornali-
sti saranno anche misure che qui la-

sciano qualcuno indifferente, ma in
Cile fanno venire i brividi. Il paese
dal ricordo ancora bruciante della
dittatura di Pinochet oggi è guidato
da Sebastián Piñera, uomo di centro-
destra, classe ‘49, ricchissimo, pro-
prietario del canale televisivo più se-
guito. Facile l’accostamento con il
premier italiano, eppure tra i due c’è
una differenza. «Al contrario di Sil-
vio Berlusconi Piñera - spiega Mu-
noz - ha deciso di vendere il proprio
canale televisivo, Chilevsión. Per
noi è un segno di fiducia e di maturi-
tà civica».

La sua collega Patricia Mayorga,
scrittrice da anni in Italia, coglie un
aspetto che più di altri la preoccupa:
«La quasi totale indifferenza del-
l’opinione pubblica rispetto a quan-
to sta avvenendo in parlamento. Li-
mitare la libertà di stampa è limita-
re un diritto di tutti, di chi scrive e di
chi legge». L’altro aspetto riguarda
l’opposizione, «il Pd soprattutto - ag-
giunge -: dovrebbe avere più corag-
gio nella sua azione di contrasto a
questa legge e dovrebbe parlare di
più alle persone per spiegare la gra-
vità dei fatti».

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

MARIA ZEGARELLI

pMunoz (ElMercurio) il Cile è una democrazia giovane, il Presidente ha venduto la sua tv

p La scrittriceMayorga così si limita un diritto di tutti. Un coro:minacciati i giornalisti

Libertà in pericolo

Le firmedella Stampaestera:
«La libertà non si imbavaglia»
Il presidente cileno, ricco pro-
prietario Tv, sta vendendo la
sua emittente. La stampa cilena
legge con preoccupazione quel-
lo che accade in Italia con la leg-
ge sulle intercettazioni. Come
in Germania e in Inghitlerra.

ROMA

Sondaggio Sky
Sky ha svolto in un sondaggio che ha visto il

78% rispondere sì e soltanto il 22% dire no alla

domanda se il Ddl limita la diffusione di notizie

Luigi Li Gotti
Lo stesso relatore «ha parlato di un “ostruzionismo

costruttivo” dell’opposizione: ciò significa che

qualchemiglioramento l’abbiamo ottenuto»

HANNODETTO
GiuseppeGiulietti
«Non basta più lamentarsi, bisogna annunciare

iniziative radicali». Lo ha detto Giuseppe

Giulietti, portavoce di Articolo 21

PrimoPiano16
VENERDÌ
21MAGGIO
2010



Peter Popham ha un approccio
molto anglosassone e non potrebbe
essere diversamente: scrive per l’In-
dependent dall’Italia e non nascon-
de che quelle che qui sono notizie su
cui i giornali si tuffano lì ci sarebbe
molta più cautela.

L’ITALIA VISTADA LORO

«Da noi in Inghilterra non esiste l’in-
discrezione dalla procura, la fuga di
notizie durante le indagini, né si usa
scrivere di una persona indagata co-
me se fosse colpevole fino a quando
non c’è il processo. Qui - dice
Popham - si leggono i verbali già du-
rante la fase istruttoria e l’opinione
pubblica tende a considerare colpe-
voli gli indagati prima ancora che la
giustizia abbia fatto il suo corso. Ma
- ci tiene a sottolineare - questa leg-
ge all’esame del parlamento è una
minaccia molto grave alla libertà di
informazione e mi sembra un modo

di questo governo di affrontare il
problema della giustizia senza af-
frontarlo davvero. Fino a quando la
giustizia sarà così lenta non ci sarà
giustizia». Muller- Meininger-Julius
corrispondente del Suddeut-
sche-Zeitung, quotidiano di Mona-
co, la pensa più o meno nello stesso
modo. Invasione della privacy e fu-
ga di notizie sono un tratto distinti-
vo del giornalismo «made in Italy» a
cui certa stampa estera fatica ad ade-
guarsi. In Germania, come in Inghil-
terra, racconta, «raramente si leggo-
no notizie di indagini in corso per-
ché si sente molto il valore della tute-
la della privacy» e, forse - ragiona -
«un maggiore equilibrio tra il diritto
di cronaca e la tutela delle persone
non coinvolte direttamente nelle in-
dagini andrebbe trovato. Questa leg-
ge, invece, sembra soltanto un vero
e proprio bavaglio all’informazione
e un limite per gli inquirenti». Ma la
grande anomalia per la stampa este-
ra resta quel conflitto di interessi
mai risolto che in nessun altro paese
occidentale si ritrova: il controllo di-
retto da parte di chi detiene il potere
sui mezzi di informazione. Persino
il presidente cileno ha capito che
non si può. ❖

«Se vogliono che resti, me lo devono
chiedere e allora resto a fare Annoze-
ro anche il prossimo anno», ma «se
sono un estraneo, arrivederci e gra-
zie». Michele Santoro ne ha per tutti,
soprattutto contro la sinistra: «Voi,
Bersani, Zavoli, i consiglieri Rai, dite
se il mio programma lo fanno i giudi-
ci o è fondamentale, è la “perla”
Rai». Ma se è considerato solo un pro-
blema allora basta «fare il generale
Custer assediato dagli indiani, lascia-
temi andare via e il pubblico mi giudi-
cherà per quello che farò».

Nell’anteprima di Annozero il con-
duttore si sfoga, rivolto prima di tut-
to al suo pubblico «gli unici ad aver
ragione ad incazzarsi se un program-
ma che amano viene tolto», cercan-
do di spiegare loro che «un autore
cerca strade nuove», che la buonusci-
ta è un normale accordo per chi pren-
de 700mila euro lorde l’anno.

Parte all’attacco: nessuna lezione
da Vespa, «pagato con un Oscar per
un programma in crisi» (Vespa si era
lamentato di aver avuto solo 150mi-
la euro di liquidazione); al «maestro
Zavoli» non concede di dargli dell«
’immorale». Poi l’editto bulgaro «mai
rimosso» sulla redazione. Se la pren-
de con Repubblica, il Corriere: «Dove
eravate quando mandai in onda Pa-
trizia D’Addario con una diffida dei
legali Rai?» o l’Agcom mi multava
sappiamo perché? I «cialtroni del
Pd» e Repubblica «hanno detto che
mi sono venduto a Berlusconi»; l’Idv
«esperta di immobiliare».

«Nonostante due sentenze i partiti
di destra e di si-ni-stra», scandisce,
«non hanno mai preso atto del valo-
re del programma e il Cda è ricorso

in Cassazione». Se la prende con «un
consigliere di centrosinistra»,che
aveva suggerito «una transazione
piuttosto che un ricorso, per sanare
l’anomalia di un programma che va
in onda grazie a una sentenza». Van
Strane con Nino Rizzo Nervo, ieri
mattina aveva respinto l’accusa tra-
pelata sui giornali riguardo alle
aspettative di Santoro su un loro vo-
to contrario all’avvio della trattativa
di «separazione». «Annozero era sta-
to già inserito nei palinsesti autunna-
li, se non andrà in onda la decisione
sarà solo di Michele Santoro», spiega-

no i due consiglieri Pd che, saputo
«mezz’ora prima da Masi della trat-
tativa, «abbiamo detto con chiarez-
za che rinunciare ad una trasmissio-
ne come Annozero sarebbe stato un
grave errore editoriale ed abbiamo
votato sì». Stessa linea dal presiden-
te Garimberti: «Ha raggiunto un ac-
cordo con l’azienda, non col Cda».
Prima del quale martedì Santoro lo
ha informato auspicando «una con-
divisione» dell’accordo. Garimber-
ti gli ha confermato: «Sei una risor-
sa per l’azienda, ti sosterrò qualun-
que cosa deciderai di fare».

I DUE CONSIGLIERI PD

Respingono l’accusa di aver condi-
viso il ricorso Rai in Cassazione: «Il
precedente Cda votò il ricorso in
Appello, il presidente Petruccioli,
Curzi, Rizzo Nervo e Rognoni vota-
rono contro. mentre in questo Cda
si parlò una volta della Cassazione
e entrambi ci siamo detti contrari e
abbiamo suggerito un accordo»,
racconta Van Straten. C’è un altro
fatto che ha irritato Rizzo Nervo,
che racconta: «Il 9 febbraio pran-
zammo, Giorgio e io, con Michele;
ci chiese il nostro parare sulla possi-
bilità di una trattativa con la Rai.
Gli dicemmo che non sarebbe stato
opportuno interrompere una tra-
smissione come Annozero e lui ri-
spose “era quello che volevo sentir-
mi dire da voi”». I due consiglieri
pensavano, fino a martedì, che la
cosa fosse rientrata.

Ieri anche una nota del Dg spie-
gava come buonuscita e contratti
sono a norma e in regola, con la Rai
che acquista «da un giornalista pre-
stigioso» programmi a costi più bas-
si del mercato. Cauta l’Usigrai, che
avverte: «Non firmeremo transazio-
ni» e chiede «massima trasparen-
za» sul binomio «prepensionamen-
to e collaborazione» anche per Ve-
spa e Minoli.

Grillo coglie la palla al balzo:
«Senza Annozero possiamo non pa-
gare più il canone Rai». E i sondag-
gi su un’eventuale scesa in politica
danno Santoro dal 3 al 5%. ❖

VIALEMAZZINI

Popham, Independent

Piano industriale

nlombardo@unita.it

«InattesacheBossi cammini sulle
acquedelPo,diciamochequestogover-
nononè il regnodei cieli. Non abbiamo
nessuna intenzione di entrarci e non ci
entreremo». Ferdinando Adornato lo
chiarisceaprendo il seminariodi Liberal
a Todi che lancerà il nuovo Partito della
nazione. «Non sarà la sommadi organi-
grammi e nomenclature. A Rutelli e alle
forze che fioriranno «oltre il Pd ma an-
che oltre il PdL» i centristi propongono
per un progetto per le politiche: un’alle-
anza di forze riformiste che si candidi al
governo.ATodieraattesaEmmaMarce-
gaglia,malapresidentediConfindustria
hatelefonato,dicendodi«guardarecon
attenzione»all’assunzionedi«responsa-
bilità nazionale» nelmomento di crisi.

Il governo non sta
affrontando i veri
problemi della giustizia

Felice Casson
«Se verrà confermata questa indicazione si
può parlare di un primo passo importante che
pero non risolve il problema»

A Todi i centristi
lanciano ami bipartisan
per l’alleanza riformista

«Iomi imbavaglio»
È partito il tam tam su Facebook: oggi davanti a
Montecitorio protesta contro il ddl intercettazioni,
dalle 14,30 alle 19,30. facebook/noalbavaglio

Antonello Ardituro
«Il Ddl rappresenta amio giudizio il più grave
attacco alla democrazia di questo Paese degli
ultimi 20 anni» . Èmagistrato antimafia

P

estera:

Il Cdaha approvato le linee gui-
dadel piano: pareggionel 2012,
esodi incentivati per centinaia
di dipendenti. Voto contrario di
Petroni, consigliere del Tesoro.

ROMA

Il CASO

PARLANDO

DI...

Carceri
e diritti

«Lepenenonpossonoconsistere in trattamenticontrarial sensodiumanitàedevo-
no tendere alla rieducazionedel condannato». È punita ogni violenza fisica emorale sulle
personecomunquesottopostearestrizionidi libertà».Organizzatada«Detenuto Ignotoe
daRadicali Italiani» domani a Roma la riunione di tutti gli operatori delle carceri

Santoro attacca tutti, accusa la
sinistra e avverte: «Se vogliono
che resti me lo dicano, se invece
sono considerato un problema,
lasciatemi andare». E ai telespet-
tatori: «Avete ragione di incaz-
zarvi, ma voglio fare altro».

NATALIA LOMBARDO

Santoro: «Se sonoun estraneo
basta dirlo, arrivederci e grazie»
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In Olanda

B
ussate e vi sarà aperto?
Oppure c'era scritto
“pagate e vi sarà aper-
to”? Vigodarzere, dodi-
cimila abitanti, giunta

di centrosinistra, posto tranquillo,
umido, rive del Brenta proprio lì. Pa-
dova a un tiro di cannone. A un pas-
so, invece, Terraglione, frazione di
Vigodarzere, superpiatta padana,
tutto in ordine, c'è anche la scuola
materna, privata, religiosa, suore fi-
lippine, simpatiche. Qui, il comita-
to di gestione dell'istituto ha votato
e messo in pratica la sospensione di
una bimba di tre anni perché la fa-
miglia non pagava la retta da tre me-
si. Storia “vecchia”, risale a dopo Na-
tale ma è riemersa ora con qualche
polemica e fa ancora un buon bro-
do perché racconta tante cose di
questo paese, l'Italia, alle prese con
i suoi limiti illuminati dalla crisi.
Una bimba lasciata fuori dalla por-

ta, da una parte il sindaco, dall'altra il
parroco di Terraglione cui la mater-
na fa capo. Il prete ha avallato una
decisione in linea coi tempi ma per
niente con il Vangelo. Non è così, don
Pegoraro? “E perché? - risponde – mi-
ca l'abbiamo espulsa, solo sospesa...i
suoi non pagavano, io ho cercato di
chiedere conto al Comune. Abbiamo

solo cercato di dare uno scossone alle
cose, per vedere se qualcosa si sareb-
be smosso. E stia attento: noi abbia-
mo già ospitato per anni il fratellino
della bimba e tutto è filato liscio. An-
zi, con grande rispetto per la sua reli-
gione – musulmana, stiamo parlan-
do di una famiglia di immigrati del
tutto in regola, ndr – le suore provve-
devano a togliere la carne dai tortelli-
ni per non metterlo a disagio e duran-
te i riti religiosi qualcuno restava a
fargli compagnia; sa, non è bello sen-
tirsi esclusi. Siamo nel Vangelo oppu-

re no?”.

Il fatto è che forse siamo usciti dal
Vangelo appena il pagamento è stato
sospeso: signor parroco, lei ha usato
quella bimba per mandare un mes-
saggio duro alla famiglia e al Comu-
ne, non è così? E questo non sta nel
Vangelo... “Vista così, sembra che lei
abbia ragione ma conviene calarsi
nella realtà della vita e attenzione a
come si maneggia il Vangelo. Aveva-
mo anche dimezzato la retta per dar
loro modo di saldare, il Comune sa-
peva, anche perché c'è uno di loro
nel comitato della materna”.

Vuol dire che il sindaco ha fatto il
furbo? Un momento: come giudica
le giunte leghiste che tolgono il pane

di bocca ai bimbi quando i genitori
non pagano la mensa? “Ecco, il Van-
gelo dice che non dobbiamo giudi-
care, c'è caso e caso, vede cosa vuol
dire impugnare il Vangelo?”. In-
somma resta dell'idea che si posso-
no usare i bimbi per spedire mes-
saggi esattoriali? “Ecco, magari,
ora ripensandoci avrei fatto meglio
a tirare per la giacca il sindaco”,
pentito? “E chi l'ha detto, ho solo
fatto questo pensiero, mai detto
che sono pentito”, ma si rende con-
to che ha scelto di non stare dalla
parte dei poveri? “Questa non è
una scuola di carità, quanto rumo-
re per poco: la famiglia già si è tra-
sferita in Olanda”, sempre sia loda-
to, don Pegoraro. Suor Cinzia, ma
lei che segue i bimbi della materna
è d'accordo con il parroco? “Beh, sì,
che doveva fare? Non pagavano,
ma preferirei non dire”, grazie lo
stesso, ma che posto è questo? Dal
sacro al profano, siamo andati a
sentire quel che aveva da dire il sin-
daco dal suo municipio, sembra
una storia di Guareschi tagliata da
una dose di acido lisergico.

Infatti, ilsindacoè di sinistra, an-
zi Pd. Franco Frazzarin, 57 anni.
Sindaco, il parroco dice che siete
dei bugiardoni, che ha provato tan-
te volte a mettersi in contatto con
voi senza avere risposte. “Caro Don
Pegoraro, gli si vuol bene. E' vero,
non ha avuto risposte se le risposte
sono i soldi, ma la mia parola che
avremmo coperto interamente il
debito di quella famiglia quella sì
che l'ha avuta, evidentemente non
gli bastava. Ha interrotto un diritto
fondamentale, il diritto all'istruzio-
ne e gli ho anche scritto che così
non andava. Sa perché non pagava-
no più la retta? Perché il padre era
stato lincenziato, era persona se-
ria, brava, infatti ha trovato lavoro
in Olanda. E sa perché non ho potu-
to pagare subito? Perché avrei in-
franto il patto di stabilità del comu-
ne. Ma gli avevo detto che con il bi-
lancio di quest'anno avrei saldato
per quella famiglia; 'intanto vai
avanti sicuro', mi ero raccomanda-
to”. Il contributo del comune alle
rette scolastiche è passato da 1200
euro del 2008 a 6000 euro del
2009. E' la fame, bellezza.❖

La bimba era stata
accolta, rispettavamo
le sue tradizioni

La famiglia ha lasciato
il Veneto e si è
trasferita in Olanda

Foto di Andrea Sabbadini

Musulmana

Il reportage

NONVEDENTI

tjop@unita.it

Venti volontari vi lavorano, i
nonvedentipossonoacquistare
materiali fonoregistrati. È il cen-
tro del Libro parlato di Padova.
Nastroteca Bigini. Chiuso
permancanzadi fondi.Proteste.

Nord-est

Solidale con il sacerdote
«Sa, quella famiglia
non pagava e allora..»

Vigodarzere (Padova): immigrato perde il lavoro e non salda tre rate
Don Pegoraro: «L’abbiamo solo sospesa...». Il sindaco Pd: copriamo il debito

INVIATOAVIGODARZERE (PADOVA)

PrimoPiano

La suora

Bimba cacciata dall’asilo
Il prete: il papà nonpaga

Asilomultietnico

TONI JOP
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ESSERE

ANTIRAZZISTI

OGGI

Ilmodo più efficace per battere i pregiudizi
anti-immigrati è saper distinguere i veri razzisti
da chi non si fida della politica e delle sue scelte

C
omunicato dell’ufficio
stampa del ministro del-
la Difesa: “Nel rispetto
dei tragici avvenimenti

che hanno coinvolto i nostri milita-
ri in Afghanistan, per una maggio-
re completezza d’informazione si
precisa che il ministro Ignazio La
Russa assisterà alla partita In-
ter-Bayern con un bel tappo in
bocca, fatto di tre, quattro confe-
zioni di caffè Borghetti conficca-
te a forza. Per evitare incidenti
diplomatici».

* * *
Laura Balbo è una cara amica: la

conobbi quando frequentavo la se-
conda liceo del Domenico Alberto
Azuni di Sassari, un secolo fa. Lei si
trovava in Sardegna, con Alessan-
dro Pizzorno e altri che avevano
“fondato” la nuova sociologia ita-
liana, per condurre una ricerca sul
nascente polo industriale del nord
dell’isola: e io aspiravo a far parte
di quel gruppo di ricercatori. Come
andò a finire non è importante, ma
lo ricordo per dire da subito quan-
ta amicizia corra tra noi. Vent’anni
più tardi - nella seconda metà degli
anni ’80 - decidemmo di costituire
Italia-razzismo, con Gian Enrico
Rusconi e altri sodali, tra cui Roma-
na Sansa. Questo per dire come,
sul tema dell’immigrazione e - in
particolare – su quello del rappor-
to tra italiani e stranieri, ci arrabat-
tiamo da circa un quarto di secolo.
Laura Balbo ha una conoscenza
della questione molto attenta alla
comparazione internazionale e,
forse da questo sguardo non pro-
vinciale, discende la sua insofferen-
za verso stereotipi e schemi rigidi
di interpretazione e di comporta-
mento. In particolare, da tempo ri-
flette sulla inadeguatezza della ca-
tegoria di “antirazzismo” per come
viene manovrata nel dibattito ita-
liano. «Mi interessa come, sulle vi-
cende dell’immigrazione ci muo-
viamo noi: i residenti - dice la Bal-
bo -. Tre, e solo tre, sembrano esse-
re le categorie: gli “immigrati”, i
“razzisti” e gli “antirazzisti”. Non
mi va bene. Parlo di me. Non sono
“immigrata”. E naturalmente “non
sono razzista”. Resta la terza cate-
goria, o definizione, o identità:
“antirazzista”. Gli “antirazzisti”
hanno idee chiare, sanno sempre
cose dire, si sentono a posto. Non
hanno esitazioni a delineare la via
d’uscita. E sono contro. Ma per ca-
pirla davvero, la fase che viviamo,
e per affrontare il futuro, continua-
re così non basta proprio. Dovrem-
mo cercare di capire che banaliz-
zando cambiamenti e conflitti, le
cose non si risolvono: anzi, si aggra-

vano. Propongo, allora, di compli-
care il quadro. Ci sono i “razzisti”,
che si dichiarano e si organizzano
come tali, in tutta Europa crescono
i partiti della “destra estrema” e for-
mule ed espressioni “leghiste” pro-
liferano nel nostro discorso pubbli-
co. Altri appoggiano queste posi-
zioni occasionalmente, senza cono-
scerle bene, ma sono disponibili a
mobilitarsi in determinate circo-
stanze. Altri ancora aderiscono a
quei movimenti, con un livello ri-
dottissimo di consapevolezza: e,
nel clima attuale di crisi ecomico-fi-
nanziaria, si schierano con quanti
vogliono riservare ai soli cittadini
diritti e tutele. E con quanti dichia-
rano di difendere identità e tradi-
zione. Per altri, infine, contano
esclusivamente i problemi della vi-
ta quotidiana.

Diverso ancora è il caso di quelli
- non pochi - che sono delusi, o più
spesso furiosi, nei confronti della
classe politica e delle istituzioni, le
cui scelte vengono avvertite come
irreparabilmente lontane e ostili.
Se regalassimo tutti questi gruppi
e tutte queste insoddisfazioni ai
“razzisti”, saremmo fritti. Piutto-
sto dovremmo trovare spazi e mo-
di perché questi diversi settori di
opinione vengano coinvolti in una
riflessione collettiva sul proprio fu-
turo».

A monte di tutto ciò, forse, c’è
una tendenza, che sarebbe sciocca-
mente provocatorio definire
“razzista”, ma che è senza dubbio
incolta e reazionaria. La tendenza
a omologare, ad assemblare, a fare
di ogni erba un fascio. «Dovremmo
aver imparato, tutti, che viviamo
in una società plurale - continua la
Balbo - dove appartenere a diverse
generazioni e fasi nel corso della vi-
ta fa la differenza; e dove, natural-
mente, contano le risorse di cui si
dispone e il contesto in cui si è collo-
cati (contesto urbano, professiona-
le, di classe sociale). E invece trop-
po spesso gli immigrati vengono
messi insieme in una comune defi-
nizione: mentre diverse sono le
provenienze, i percorsi, le situazio-
ni. Donne e uomini. Seconde e ter-
ze generazioni».

Come si vede, la Balbo propone
innanzitutto un esercizio che po-
tremmo definire di “antirazzismo”
ben temperato, l’opposto di quello
che ha oggi maggior corso: un at-
teggiamento che, innanzitutto, di-
scerne, distingue, approfondisce.
E, dunque, non omologa non assi-
mila non confonde. Il fondamento,
cioè, del rispetto dell’altro: ovvero
il riconoscimento della sua singola-
rità e irripetibilità. ❖

www.abuondiritto.it

Manifestazione antirazzista a Roma

Luigi Manconi

LAVOROAI FIANCHI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Mara Carfagna e Paola Concia

RISPOSTA Il ministro per le pari opportunità, Mara Carfagna, ha
chiesto scusa ai rappresentanti della comunità omosessuale per il
“pregiudizio” con cui aveva affrontato il loro problema all’inizio del suo
mandato rifiutando il patrocinio del Gay Pride. Lo ha fatto pubblicamen-
te, davanti al Presidente della Repubblica e all’onorevole Concia cui ha
riconosciuto il merito di averla aiutata a “capire”. Si tratta di un passag-
gio importante, a mio avviso, nel difficile percorso della legge sull’omo-
fobia e nel tentativo, finora purtroppo assai debole e contrastato, di
prendere tutti insieme, governo e Parlamento, le distanze giuste dalle
opinioni sulla sessualità, rispettabili ma vincolanti solo per chi le crede,
ribadite ancora in questi giorni dalla Chiesa di Benedetto XVI. Sperare
che, partendo da qui, il Parlamento italiano possa riprendere il discorso
avviato al tempo di Prodi sulle coppie di fatto è probabilmente un po’
troppo. Che dal dialogo fra due donne di diversa estrazione politica e
culturale si torni a ragionare di questa possibilità, tuttavia, è un fatto che
apre un barlume di speranza per il futuro di tutti.

Ancora c’è chi ignobilmente insulta cittadini omosessuali e trans, chi
vigliaccamente li aggredisce. La politica ha il dovere di dimettere la
pavida veste della titubanza, deve serrare le maglie e giungere al più
presto a una legge contro l’omofobia e ad una norma giusta sulle
coppie di fatto.

CARLOTAGLIACOZZO

Quel no a Chomsky

Il caso dell’ingresso negato a

Chomsky in Israele e Palestinameri-

taqualcheconsiderazione.Centinaia

e centinaia di giovani e non giovani

attivisti che vogliono portare la loro

solidarietàaipalestinesivengono re-

spinti all’ingresso in Israele infatti e

percinqueanninonpotrannopiùan-

darci.MailcasoChomskyhaunasua

specificità: si trattadiunaccademico

dellapiùalta istituzioneamericana, il

Mit, che su invito dellaUniversità pa-

lestinese di Birzeit doveva tenere

due lezioni e poi incontrarsi con il pri-

mo ministro dell’Autorità palestinese

Fayad. Gli israeliani e i loro sostenitori,

maanchelarghissimapartedei lorocri-

tici,dinanziallapropostadelboicottag-

gioaccademicosi inalberano inorriditi

in nome della libertà di ricerca. Il boi-

cottaggioaccademicoperòèrivoltoal-

le istituzionichesostengono lapolitica

di occupazione e di apartheid non ai

singoli chenondevonoesseremaiog-

getto di boicottaggio. Nel caso di

Chomsky si è applicato invece un boi-

cottaggio individuale inquantoperso-

nanongraditachesi recavanellaPale-

stinaoccupataenon in Israele. Boicot-

tareuncittadinoebreopoi nonsarebe

statoconsideratounattodiantisemiti-

smo?Unesempio che la dice lunga su

quanti sostengono essere Israele

«l’unica democrazia in medio orien-

te»: cosa vera solo per i cittadini ebrei

ma non per gli altri cittadini israeliani

mentre da Israele cominciano anche

adarrivaredenuncesusvolteautorita-

rienei confronti degli oppositori israe-

liani all’occupazione.

ROBERTO F.

Tutto il potere aimafiosi?

Allegriaaaa! Come, perché “Allegria”?

Semplice: con l’approvazione del “ddl

intercettazioni” l’Italia sarà l’unica na-

zioneufficialmentegovernata(?)dalla

Mafiaedallealtreorganizzazionicrimi-

nali checon tale approvazionevengo-

noufficialmentesdoganate, impeden-

do alla Magistratura di poter avere

strumenti per indagare su di loro.

FRANCESCO GIUNGATO

Il 5% è poco!

Non basta parlare di un ridicolo 5%,

scimmiottato dall’estero, di riduzione

dei compensi dei nostri Parlamentari.

Abbiamo la memoria corta? Sono i

compensi più alti dell’Occidente. Par-

liamo di una riduzione del 50% alme-

no! E parliamo di duemandati e poi a

casa.

LETTERAFIRMATA

Trasparenza ametà

IlministroBrunettaèmoltobravoafa-

re le semi-cose: pubblicazionedei red-

diti deiMedici che lavoranonella Sani-

tà!Ma, guarda caso, per i Primari sono

indicati solo i compensi che percepi-

scono nelle Asur come dipendenti e

nonquelli per la liberaprofessione ex-

tra o intra-moenia che sono notevol-

mentepiùalti! Enessuno,nessuno,ne

parla! Forse perché la casta medica

tocca la salute?

MARIAGRAZIAARVATI

Un colpo di genio

Presentare una proposta di legge co-

mequelladel vitalizio aipoveri preca-

ripolitici inquestomomentoè fareun

regalo ai tanti che gridano che “tanto

sono tutti uguali”.

GINO SPADON

Il realismo di Guzzanti

Hovisto ieri sera “Draquila”.Mi aspet-

tavoun film in salsa Emilio Fedema a

ruolirovesciati:daunlatolaquasitota-

lità degli aquilani a sputar fiele contro

Berlusconi, cinico al punto da piegare

la sventuradella lorocittà in suo favo-

re, dall’altrouno sparutogruppetto di

incensatori osannanti al grido di

“meno male che Silvio c’è”. Le cose

nonsonoandateproprio così. LaGuz-

zanti, saggia e perfida nello stesso

tempo,haspartito inmodoequanime

iruoli riservandougualespazioai turi-

ferari e ai detrattori. Solo che, nel con-

fronto fra le due schiere, ad apparire

agghiaccianti, sonostatipropriogli in-

censatori, smodati nella lode, inconti-

nenti nel plauso, raggelati in un ruolo

che li facevaassomigliarea tantipate-

tici indottrinati.Nessunodiquestipea-

naèstatomai interrottodallaGuzzan-

ti anche quando l’obiezione sarebbe

stataperfino troppofacile.Eciò,amio

avviso, a ragionvedutaperché lascia-

re spazio a quell’ininterrotto discorso

adulatorio, alieno dal purché minimo

spirito critico, mostrava a meraviglia

gli effetti nefasti arrecati a gran parte

del nostro popolo dalla desolante vi-

sione delmondo berlusconiana.

MARCELLO BUTTAZZO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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ORAÈMOSCA
A PARLARE

CON ILMONDO

Sms

LAMIA FORTUNA

Cara Unità, cara Concita, leggendo
questa mattina il Filo rosso mi sento
un lettore fortunatissimo, non perché
ho un papi che pensa a tutto, ma per-
ché ho l’Unità, il MIO giornale. Alme-
no da pensionato quando leggo, an-
che se mi arrabbio, sono fortunato!
Un saluto fraterno.
GPF, TORINO

IL CORAGGIO DEI VALORI

Cara Concita, leggo i tuoi editoriali
sull’Unità e riconosco nelle tue parole
lucidità di analisi e coraggio. Sono
iscritto al Pd e purtroppo sono deluso
dalla non limpidezza e dal poco corag-
gio dei nostri dirigenti. Il dubbio forte
è che non ci sia coraggio perché non
c’è convinzione vera nei valori.
LUCIO BENEDETTI

PRIMACHE SIA TARDI

La cultura sta andando a rotoli, il go-
verno protegge anche dopo la condan-
na i poliziotti del G8 (così proteggono
loro stessi),le intercettazioni non si po-
tranno quasi più fare (violano la pri-
vacy dei delinquenti e dei politici colle-
gati), la liberta' di stampa sparirà
(quella rimasta). Berlusconi continua
a pensare a noi facendo le leggi x sé e
noi continuiamo a tapparci naso, orec-
chie, occhi guardando Isole e Minzoli-
ni vari. Sveglia.
LOREDANABENELLI

ACHI ANCORASPERA

Nell’editoriale di ieri leggo tanta ama-
rezza e sconforto cara Concita. Eppu-
re è necessario non mollare di fronte a
queste nefandezze. Lo dobbiamo ai
nostri figli, a noi, a chi ancora spera in
un mondo migliore!
GINA

DISOBBEDIENZACIVILE

Agli ordini sbagliati non si obbedisce.
Lo imparai durante il servizio milita-
re. «Disobbedienza civile alla legge ba-
vaglio».
M.M.

SI CHIAMAGUERRA

Funerali delle vittime in Afghanistan:
la mia umana solidarietà per i fami-
gliari, ma non per questo governo che
con emblematica contraddizione con-
tinua a chiamare la nostra presenza
militare “missione di pace” mentre rin-
forza il nostro contingente con armi e
personale militare. Prego iddio che
non ci siano altre vittime.
ARMANDO, TRENTO

IL TRUCCO DELLE TASSE

Ha ragione Berlusconi quando affer-
ma che non è il momento per abbassa-
re le tasse: non siamo mica in campa-
gna elettorale. IVO, SANNICOLA

Q
uando, nello stesso giorno, il presidente
della Camera Fini, che fa parte della mag-
gioranza di governo, e l’onorevole Fran-
ceschini, capo gruppo del Partito demo-

cratico, dichiarano che il Parlamento è esautorato,
significa che siamo ormai in una situazione di crisi
finale della democrazia. La diagnosi è˘semplice: il
ministro del Tesoro Tremonti fa bocciare dalla com-
missione Bilancio della Camera tutti i disegni di leg-
ge del governo (escluse le leggi senza spesa e quelle
ad personam per Berlusconi) e di conseguenza il go-
verno decide senza consultare il Parlamento con de-
creti legge che si susseguono. A questo punto il siste-
ma costituzionale italiano è˘di fatto abrogato. Non
c’è più˘separazione dei poteri perché˘è˘solo il pote-
re esecutivo che fa le leggi come ha fatto per vent’an-
ni, dal 1922 al 1943, il regime fascista. Al Capo dello
Stato restano un potere di denuncia e quello di fer-
mare i decreti legge quando sono evidenti l’assenza
di necessità˘e di urgenza. Al Parlamento restano
due o tre giorni di lavoro inutile e tanto tempo per
fare dichiarazioni od occuparsi dei propri collegi.

Ora, se non ci si rende conto con lucidità che que-
sta è la situazione dell’Italia, non si fa un passo avan-
ti sulla strada per costruire un’alternativa credibile
all’egemonia di Berlusconi e della Lega. Ma fino ad
oggi non ho sentito reazioni più forti a un così grave
annuncio. Non era mai avvenuto in tutta la storia
dell’Italia repubblicana né che il ministro del Tesoro
assumesse un così˘grande ed esclusivo potere (evi-
dentemente sostenuto dal capo del governo)
né˘che la legislazione si trasformasse in una serie
infinita di decreti legge imposti a un Parlamento che
così˘ perde la sua centralità˘e sovranità˘nel siste-
ma politico repubblicano.

A che serve a questo punto riscrivere la seconda
parte della Costituzione, come sostengono i maggio-
ri esponenti del partito al governo, se di fatto il Parla-
mento viene esautorato? E se il presidente della Ca-
mera, in quanto dissenziente, non ha più un ruolo
significativo e l’opposizione non può, in nessun mo-
do, collaborare, con le sue critiche e con le sue pro-
poste, al lavoro legislativo?

La risposta a questo interrogativo, sicuramente
legittimo, non arriva certo dai telegiornali ufficiali o
dai giornali di centro-destra che di questo problema
centrale non parlano o lo mettono ai margini del
discorso. E allora cosa deve fare un’opposizione de-
gna di questo nome? Personalmente ritengo che sia
necessario preparare ricorsi agli organi costituziona-
li a difesa del Parlamento e, nello stesso tempo, coin-
volgere tutti gli italiani disponibili, a destra come a
sinistra, a protestare contro questo scivolamento
soffice verso il peggiore autoritarismo del ventunesi-
mo secolo.❖

UNPAESE
SENZA

PARLAMENTO

POLITICA ESTERA:

LA SVOLTADIMEDVEDEV

UNIVERSITÀ DI TORINO

I
n questi giorni il presidente russo Dmitry Medve-
dev è a Kiev accolto con tutti gli onori. La settima-
na scorsa a Mosca c’era il presidente brasiliano
Lula, qualche giorno fa era il turno della visita di

Stato nella Siria di Assad, con Ahmadinejad i russi
sono i soli tra gli occidentali a parlare, e con Erdogan
si è appena proclamata una strettissima partnership.
La situazione kirghisa in pochi giorni è tornata sotto
controllo e Mosca si è riconfermata leader indiscus-
sa della regione centroasiatica. Con Washington un
nuovo Start è stato firmato, e le trattative con Israele
indicano che Mosca potrebbe mirare a diventare l’in-
terlocutore favorito per il Medio Oriente. La Russia
sembra persino diventata la sorella maggiore della
riottosa Polonia. Se fino a pochi mesi fa Kiev ritraeva
diabolicamente il suo vicino orientale, oggi Mosca le
propone di fondere le due compagnie energetiche,
promettendo quel sostegno economico che potreb-
be far ripartire la disastrata economia di Kiev.

La Russia da qualche mese porta avanti una politi-
ca estera da manuale, giocando la nuova arma del-
l’energia nucleare, ma senza trascurare quella classi-
ca delle pipeline: con Ankara ha appena firmato un
contratto da 20 miliardi di dollari che la impegna a
costruire una centrale nucleare nel sud del Paese.
Gestita direttamente dalla proprietà russa, almeno
per i primi anni, prima di cederne il 49%. Un colpo
che non le è riuscito in India, Cina e Iran, dove co-
munque «Rosatom» nei prossimi anni costruirà deci-
ne di centrali nucleari. Rimane lo scoglio Iran, sul
quale la Russia ha da sempre una posizione netta-
mente diversa da quella europea-americana. Mosca
non vuole lasciare Teheran alla Cina, preferisce trat-
tare piuttosto che imporre una linea dura, controlla-
re dall’interno invece di stare fuori per principio.

Nelle ultime settimane analisti e giornalisti hanno
sottolineato i successi russi sul fronte economico,
strategico, geopolitico, energetico, in un momento
dove l’Unione europea zoppica particolarmente e
l’America è distratta dai problemi interni. Tutti indi-
cano un’inversione della rotta della politica estera
russa: un addolcimento, una netta virata verso le po-
sizioni americane e europee per ottenere quegli inve-
stimenti che permetterebbero alla Russia di diventa-
re quel giocatore globale che potrebbe essere ma
non riesce a essere totalmente. Per la prima volta gli
affari esteri del Paese sono messi al servizio della mo-
dernizzazione, il mantra di questa amministrazione.
E per la prima volta il pragmatismo in politica estera
sostituisce le cocciute posizioni di principio caratteri-
stiche finora della politica di Mosca. In attesa che la
stessa fortuna colga la Russia nella gestione della po-
litica interna, che tra morti sospette in prigione, pro-
cessi senza fine, e esplosioni nelle metropolitane,
non gode della stessa salute. ❖

MOSCA

cellulare
3357872250

Nicola TranfagliaMargherita Belgiojoso

La tiratura del 20 maggio 2010 è stata di 122.433 copie
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Silvio bifronte. Scarica Scajola e
Verdini con Vespa e poi scarica Ve-
spa. Giallo bifronte intorno all’ulti-
mo libro del conduttore di Porta a

Porta che ieri, prima del dietro-
front del premier, aveva dato l’im-
primatur alle anticipazioni del suo
«Nel segno del Cavaliere». Scajola
e Verdini? «Casi personali e isolati -

spiegava Berlusconi prima versione -
Non hanno nulla a che vedere né con
l'attività di governo né con quella del
partito». Questo l’antipasto della se-
quela di anticipazioni distillate per
far montare l’attesa del secondo li-
bro in pochi mesi del giornalista.
Che, diffuso via agenzie, scatenava
in casa Pdl un putiferio simile a quel-
lo provocato dalle solenni promesse
di repulisti interno formulate dal pre-
mier la settimana scorsa. Allora inter-
venne Bonaiuti per rassicurare gli az-
zurri sul piede di guerra, ieri è stato il
Cavaliere in persona a innestare la re-
tromarcia. «Un banalissimo equivo-
co rischia di far nascere un caso che
non esiste - chiarisce Berlusconi -
Non ho mai pronunciato i nomi di
Scajola e di Verdini, né di altri». Nes-
sun giallo, quindi? «Rispondendo a

una domanda su una nuova Tangen-
topoli - ricostruisce il premier - ho ri-
sposto: “assolutamente no, si tratta
di casi isolati”». A ruota la correzione
di Vespa, dopo un giro di telefonate
con Palazzo Chigi. «La precisazione

è corretta - spiega - Durante la nostra
ultima conversazione ho fatto riferi-
mento tra l’altro alle inchieste su
Scajola e Verdini. Ma è vero che nella
sua risposta il presidente non ha fat-
to nomi, come dimostra il testo ripor-
tato nelle anticipazioni del mio li-

bro». Il conduttore, in realtà, assesta
un colpo alla botte (dando ragione a
Silvio) e un colpo più significativo al
cerchio (confermando la risposta del
premier). Bisognerà attendere il 28
maggio - quando verrà distribuito il
libro - per conoscere la verità definiti-
va sul contenuto di una pubblicazio-
ne che Vespa aggiorna di ora in ora,
mentre va in stampa. L’esordio di
«nel segno del Cavaliere», ieri, ha co-
stretto il premier a un intervento in
zona Cesarini per tamponare l’ira di
Verdini e le minacce di dimissioni
che rimbalzavano da un palazzo Pdl
all’altro. «Fiducia» in Denis, quindi,
per metterci una pezza. Quel «chi
sbaglia paga» pronunciato più volte
nei giorni scorsi? Il Cavaliere non
può andare oltre la soglia dei procla-
mi mediatici. Tenta affannosamente

p Le anticipazionidel libro di Vespa scatenanouna bufera. Il Cavaliere: «Solo casi personali»

p La smentita Il conduttore precisa: niente nomi. La strigliata aiministri: «Meno dichiarazioni»

nandriolo@unita.it

Italia

«Dobbiamo essere
compatti, non come
sul caso Saviano»

Foto di Giuseppe Giglia-Danilo Schiavella/Ansa

ROMA

NAPOLITANO ALLA CERIMONIA «Massimilia-

no e Luigi non sonomorti invano». Così l’ordinario

militare monsignor Vincenzo Pelvi, durante l’ome-

lia ai funerali solenni per il sergente maggiore Ra-

madùed il caporalmaggiore scelto Pascazio svolti

ieriaRomanellaBasilicadiSantaMariadegliAnge-

li, ha cercatodi consolare i familiari affranti dei due

alpiniuccisi lunedì scorsodaunordignoartigianale

inAfghanistan. Presenti alla cerimonia il capodello

Stato,GiorgioNapolitano, ilpremierSilvioBerlusco-

ni, ipresidentidiCameraeSenato,GianfrancoFinie

Renato Schifani, alcuniministri e i vertici militari.

www.unita.it

Punzecchiature a Fini

Berlusconi scaricaVerdini
e Scajola,mapoi ci ripensa
Scarica Verdini e Scajola, ma do-
po le dimissioni minacciate dal
coordinatore fa macchina indie-
tro. Premier in panne per il libro
di Vespa che diventa un giallo.
Alla fine smentisce «Bruno» che
gli dà ragione. Ma solo a metà.

NINNI ANDRIOLO

L’ultimo saluto agli alpini caduti in Afghanistan. «Non sonomorti invano»
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di sganciarsi dai suoi, per tamponare
le cadute d’immagine. Ma non riesce
a prendere le distanze più di tanto da
chi è rimasto impigliato tra gli ingra-
naggi di Appaltopoli. Silvio bifronte,
quindi. Invita Scajola ad Arcore per
servirgli il menu del contentino (do-
po le allusioni pepate lanciate dalla
moglie sulle cosine imbarazzanti che
potrebbe rivelare la famiglia) e poi lo
scarica. Attenzione alle date, quindi.
Berlusconi risponde a Vespa martedì
18 maggio. Lo stesso giorno vengo-
no fatte trapelare le indiscrezioni sul-
la cena di Arcore e sulla «rinnovata
fiducia» espressa a Scajola.

SAVIANOE IL GOVERNOCOMPATTO

Neanche ieri, tra l’altro, il governo
ha provveduto a nominare il nuovo
ministro dello Sviluppo economico,
malgrado le voci insistenti di una
scelta a due tra Luisa Todini e Paolo
Romani. Un Berlusconi preoccupato
ha fatto appello alla «compattezza
dell’esecutivo» e a chiesto ai ministri,
durante il Consiglio, di «non manda-
re messaggi distorti alla gente», cen-
tellinando anche le dichiarazioni sul-
la manovra economica. Ancora il ca-
so Saviano, poi, e un’altra stoccata a
Fini che, incontrando lo scrittore,
avrebbe creato disorientamento nel
popolo azzurro. Il premier, in ogni ca-
so, continua a trattenere l’interim
del dicastero di Scajola diventato
parte integrante di una partita alla
quale non è estranea l’incognita del-
le inchieste G8. Rispondendo a Ve-
spa, tra l’altro, Berlusconi-bifronte
(lato garantista) bocciava «l'ennesi-
ma esibizione di isteria giustiziali-
sta» legata alla pubblicazione delle li-
ste-Anemone. Contemporaneamen-
te, però, Silvio simil-giustizialista rin-
viava ai giudici la responsabilità del-
le scelte definitive del Pdl. «Se ci sa-
ranno uno, due, tre casi di comporta-
menti illegittimi saranno i magistrati
ad accertarlo - spiegava - E in questo
caso ci sarà severità di giudizio». Ma
per alleviare le sberle dei sondaggi
non resta che aggrapparsi ai ricordi.
«Ho portato in politica una nuova vi-
sione morale - spiega Silvio - che non
è solo quella di non rubare per sé o
per il partito, ci mancherebbe. Ma è
soprattutto mantenere la parola da-
ta agli elettori». E su questo, aggiun-
ge Berlusconi, «nessuno» può dargli
«lezioni». ❖

Ancora uno scippo. Venti milioni di
euro che dovevano servire per bonifi-
care il Sulcis-Iglesiente, area della
Sardegna stremata dalla disoccupa-
zione e da un inquinamento ambien-
tale devastante, vengono spostati
per coprire i costi della Louis Vuitton
Cup. Fonti della Regione dicono che
questo passaggio di fondi è solo
“temporaneo” e che poi tutto verrà
rimesso a posto. Sarà, ma al momen-
to per l’operazione di bonifica di
quei territori ci sono venti milioni di
euro in meno.

Le vele blasonate della Louis Vit-
ton Cup erano arrivate nell’isola co-
me risarcimento di un altro
“trasferimento”, quello che aveva tra-
slocato da La Maddalena all’Aquila il
G8 insieme agli affari milionari della
“cricca”. Anche la regata dei vip dove-
va essere un evento straordinario af-
fidato nelle mani del super commis-
sario Guido Bertolaso. Peccato che la
Corte dei Conti avesse sottolineato
che una manifestazione sportiva non
può essere paragonata ad una cata-
strofe naturale. Per questo aveva ta-
gliato due milioni e trecento euro dai
quattro previsti, mentre Guido Berto-
laso aveva ceduto il posto di commis-
sario al governatore Cappellacci. Sta
di fatto che la coperta ad un certo mo-
mento si accorcia e per far partire le
vele con vip annessi, niente di me-
glio che attingere da quei soldi desti-
nati a ripulire territori intrisi di vele-
ni. Magari anche quelli sfregiati a col-
pi di arsenico e cianuro dai cercatori
d’oro della Sardinia Gold Mining, so-
cietà di cui il governatore Cappellac-
ci è stato amministratore delegato.

L’OROAVVELENATO

L’età dell’oro ha lasciato una traccia
indelebile a Furtei: un laghetto pie-
no di arsenico che rischia di tracima-
re ad ogni pioggia ed uno stuolo di
disoccupati. Gli stessi che fino a qual-
che tempo fa occupavano i palazzi
della Regione affamati di lavoro e ri-
collocati, poi, proprio nelle operazio-
ni di bonifica dell’area. E fa sorride-
re, alla luce dei recenti avvenimenti,

l’annuncio dato qualche giorno fa da-
gli assessori Giorgio La Spisa (Indu-
stria) e Giuliano Uras (Difesa all’Am-
biente) ad un convegno della Cisl. Al
grido di «chi inquina paga» (chissà se
si riferivano anche al loro presiden-
te) sostenevano le bonifiche come vo-
lani di sviluppo per quelle zolle di ter-
ra dimenticate dagli uomini e dagli
speculatori. E che per questo c’erano
belli e pronti ben 34 milioni di euro
da usare subito, senza perdere altro
tempo.

Chissà se lo storno dei venti andrà
ad assottigliare anche questo
“tesoretto” pubblicizzato dai due as-
sessori. Per ora tutto procede in quel
de La Maddalena in attesa del fatidi-
co 6 giugno. Tranne forse per quei
200 maddalenini rimasti senza lavo-
ro e per i poveracci in scadenza a set-
tembre, senza prospettive. La politi-
ca del “togli oggi e poi domani chis-
sà” era stata comunque inaugurata
dallo stesso Berlusconi quando, al-
l’inizio del marzo del 2009, aveva
“stornato” 350 milioni di euro pro-

prio da quei fondi Fas che servivano
anche per le bonifiche in Sardegna.
Ricorda Cicitto Morittu, ex assessore
all’Ambiente, che «quella partita si
fondava su finanziamenti ingenti tra
i 400 e 500 milioni di euro». Soldi
pubblici che dovevano servire per ri-
dare dignità a territori in grave diffi-
coltà. «Noi - continua Morittu - nel
2008 avevamo accantonato una
provvista di trenta milioni di euro
che si aggiungeva a fondi Fas e a quel-
li stanziati dalla Regione. Subito, in
campo c’erano venti milioni utilizza-
ti per creare progetti e competenze
in modo che, all’arrivo dei finanzia-
menti, si potesse passare subito alla
fase operativa senza perdere tem-
po». Cade Prodi e arriva Berlusconi,
seguito a ruota dal fido commerciali-
sta Cappellacci che sostituisce Soru
anche nel ruolo di Commissario per
le bonifiche. «Oggi - dice ancora l’ex
assessore - so che l’unica cosa che è
stata realizzata è la discarica nella zo-
na di San Giovanni Sergiu. C’è uno
stallo preoccupante dell’intero pro-
cesso. Noi avevamo davanti risorse
importanti, tra finanziamenti euro-
pei e pubblici, che ora non ci sono
più. Davanti c’è il buio totale». ❖

MARONI DIFENDE SAVIANO

politica@unita.it

Meno di cinque minuti per
parlarsi, meglio di niente. È sempre
un inizio, ancorché gracile, il collo-
quio tra Silvio Berlusconi e Gian-
franco Fini, ieri mattina alla chiesa
di Santa Maria degli Angeli, prima
dei funerali dei due militari caduti
in Afghanistan, alla presenza di Re-
nato Schifani. Il primo, dopo la ris-
sa in direzione nazionale, un mese
fa. Cosa si sono detti? Poco. Illumi-
nante è tuttavia apprendere che an-
che sul punto esistono due versioni.
Per ciò che trapela dal lato Fini, si
sono spese parole di circostanza sui
caduti e nient’altro: «Niente politi-
ca, nessun segno di apertura, nien-
te», riferiscono. Lato Berlusconi, in-
vece, si fa sapere che il Cavaliere ha
tentato l’apertura di una «mano te-
sa» e la proposta di «tornare a veder-
si».

Il che, comunque sia andata, de-
ve essere sembrato a Fini l’equiva-
lente del nulla. «Aspettiamo rispo-
ste politiche, non inviti», è del resto
il refrain al primo piano di Monteci-
torio. «Politiche» equivale a passi
concreti sulle questioni che l’ex lea-

der di An ha messo sul tavolo, a par-
tire da federalismo e legalità. Ogni
altro invito è considerato al momen-
to nullo, o comunque insufficiente
a fare uscire il presidente della Ca-
mera dal suo stato di «calma olimpi-
ca», di uno che «sa di aver fatto la
mossa nel momento giusto». Lo stes-
so Cavaliere, del resto, non è parti-
colarmente convinto nei suoi ap-
procci dialoganti: «Da Fini temo col-
pi di testa, ormai non mi fido più,
sono deluso», ha confidato mercole-
dì a coloro che sono andati a trovar-
lo a Palazzo Grazioli. Secondo il pre-
mier, l’ex leader di An proverà a rea-
lizzare il suo progetto soprattutto al
sud. Ma non è difficile immaginare
che, a prescindere dagli effettivi
contorni, sarà così. Oggi si inaugu-
ra la sezione pugliese di Generazio-
ne Italia, a breve ci sarà quella sici-
liana (fedele a Lombardo). E non è
lontano il giorno del battesimo na-
zionale: dovrebbe tenersi a Roma,
il 6 giugno. Alla presenza di Fini.
SUSANNATURCO

Roberto Saviano «ha fatto bene

ascrivereGomorra».Lohadetto

il ministro dell'Interno Roberto

Maroni difendendo lo scrittore

criticato da Berlusconi. «Ha rac-

contato una realtà che esiste».

P

Con imilioni delle bonifiche
ora laRegione Sardegna
finanzia la Luis VuittonCup

CAGLIARI

Così La Maddalena
è stata risarcita per il G8
trasferito a L’Aquila

L’uno si dice «deluso»,
l’altro è alla ricerca di
«risposte politiche»

PARLANDO

DI...

Emiliano e
Il Giornale

Il sindaco di Bari Michele Emiliano ha annunciato di voler querelare Il Giornale di
VittorioFeltricheieriscrivevadell’appaltogestitodagliuominidella“cricca”per laristruttu-
razione del teatro Petruzzelli. Emiliano ha spiegato che le procedure d’appalto della gara
nonerano stategestite dal Comunedi Barimadalla presidenzadel Consiglio deiministri.

Quei soldi dovevano servire a li-
berare dai veleni la zona di Fur-
tei e a reimpiegare i disoccupati.
Eredità dei cercatori d’oro della
Sardinia Gold Mining, società di
cui il governatore Cappellacci
era amministratore delegato.

FRANCESCA ORTALLI

La regata

Fini e il Cavaliere,
cinqueminuti
chenonbastano
per il disgelo

Distanze
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Foto Ansa

Anche se qualcuno lo considerava
un sacrilegio, tanto da spedire al tri-
bunale un proiettile dentro una let-
tera contente pure la minaccia di fa-

re esplodere il palazzo se si fosse osa-
to tanto, ieri a piazzale Clodio, in
un’aula affollata e rumorosa, è com-
parso sul banco dei testimoni nel fa-
moso processo per pedofilia a carico
di don Ruggero Conti, ex portavoce
di Alemanno, monsignor Gino Reali,
il vescovo della diocesi di Roma. At-
torniato da guardie, questo alto prela-
to minuto, sicuro di sè e sempre affa-
bile e sorridente, ha tenuto banco per
oltre tre ore, abilissimo a restare sal-
damente ancorato alla posizione che
già aveva assunto nel corso dell’inter-
rogatorio reso in fase di indagine al
pm, anch’esso lunghissimo, con un

verbale di ben 68 pagine. La posizio-
ne del vescovo, come allora, è scivola-
ta liscia tra le incalzanti e particola-
reggiate domande del pubblico mini-
stero Francesco Scavo, che gli ha con-

testato ben dieci segnalazioni in meri-
to alle violenze di don Conti. Arrivate
a lui personalmente, anche da parte

di vittime dirette degli stupri, e secon-
do i testimoni in due casi messe addi-
rittura per iscritto, con tanto di detta-
gli. Per la pubblica accusa c’è un me-
morandum al Vescovo da parte del vi-
ce di don Ruggero, don Brichetto,
che raccontava di aver visto il sacer-
dote con le mani in mezzo alle gambe
di un ragazzo, mentre lo confessava.
Quel memorandum don Brichetto lo
spedì anche alla Congregazione per
la dottrina della fede, ma non ci fu
alcun seguito. Poi il pm ha citato la
lettera particolareggiata di un ragaz-
zino violentato, consegnata da questi
personalmente nelle mani del Vesco-

politica@unita.it

p PedofiliaMonsignor GinoReali sentito come testimonenel processo a donRuggero Conti

p Sapeva delle presunte violenze e non informò le autorità. «Un ragazzo non volle testimoniare»

Il vescovo: «Notizie degli abusi
Manon sapevo fare la denuncia»
Monsignor Gino Reali è stato
ascoltato nel processo a carico
di don Ruggero Conti, l’ex con-
sulente di Alemanno accusato
di 13 episodi di violenza su gio-
vanissimi. Aveva ricevuto di-
verse denunce, ma tacque.

ANGELA CAMUSO

ROMA

«Solo voci, consigliai
a don Ruggero maggior
cautela nelle effusioni»

Italia

Le segnalazioni
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vo. Nulla che abbia fatto incrinare la
logica con cui il monsignore ha giusti-
ficato la sua condotta: «Non ho infor-
mato il Vaticano e la Congregazione
per la dottrina della fede perché non
ritenevo sufficienti gli elementi rac-
colti e non ho denunciato i fatti all’au-
torità giudiziaria italiana perché non
conoscevo l’iter da seguire», ha detto
davanti ai giudici della 6 sezione pe-
nale Gino Reali.

LE PARTI CIVILI ATTACCANO

Sui suoi rapporti con don Ruggero
qualche udienza fa un altro sacerdo-
te-testimone disse che l’imputato era
il braccio destro del monsignore. E in
effetti don Ruggero aveva fama di es-
sere un bravo manager visto che face-
va fruttare gli immobili della Chiesa
e promuoveva in parrocchia tante
brillanti iniziative, stringendo anche
rapporti con i politici. Ma il Vescovo
davanti ai giudici non si fa provocare
e manifesta assoluta tranquillità men-
tre rivendica la sua mancata denun-
cia a carico di don Ruggero, accusato
di almeno 13 violenze sessuali ai dan-
ni di preadolescenti. «Erano solo vo-
ci, come potevo dare ascolto alle vo-
ci?», ha detto il Vescovo, negando pu-

re di aver mai ricevuto il memoran-
dum di don Brichetto. «Ho interroga-
to a lungo don Ruggero, che mi giura-
to che erano tutte menzogne. Gli ho
consigliato di essere più prudente
con le effusioni nei confronti dei bam-
bini», ha continuato Reali davanti al-
la Corte. Ha spiegato dunque di ave-
re avviato un’indagine interna, ha so-
stenuto di aver chiesto al ragazzo che
gli aveva consegnato la lettera di pre-
sentarsi testimone in un processo ca-
nonico. «Non se ne fece nulla perché
il ragazzo si rifiutò», ha spiegato il ve-
scovo. Senza dare risposta alle curio-
sità del pm che lo faceva riflettere sul-
la possibilità che la vittima avesse in
realtà paura di essere messa alla berli-
na, che quella lettera era già in fondo
una disperata richiesta di aiuto che
evidentemente il ragazzo riteneva
non potesse arrivargli dalla famiglia.

Durante l’udienza, gli avvocati Ma-
razzita e Gallo della parte civile, co-
me preannunciato, hanno chiesto
per monsignor Reali l’incriminazio-
ne per favoreggiamento e concorso
in violenza sessuale. Un’ipotesi che il
pm Scavo ha ritenuto, mentre svolge-
va le indagini, non sufficientemente
suffragata da elementi certi per non
rischiare di vedere incrinata la solidi-
tà granitica delle prove fino ad ora esi-
bite dall’accusa. ❖

S
ono pronto a fornire ogni
informazione. Pur non es-
sendo indagato, chiederò
un incontro con la magi-
stratura, per la quale nu-

tro rispetto, per ribadire la mia estra-
neità ai fatti ipotizzati». Il segretario
regionale calabrese di Rifondazione
Comunista Nino De Gaetano parla
con freddezza glaciale all’apertura
del consiglio regionale a nome del
g r u p p o c h e c a p e g g i a , l a
“Federazione della Sinistra”. Il reato
sul quale la Procura antimafia di Reg-
gio ha aperto lunedì un dossier è pe-
sante: voto di scambio. «Uno dei rea-
ti più difficili da provare, per i quali
poche volte si riesce a portare in fon-
do una indagine», ha sempre ricorda-
to il più noto tra i pm antimafia cala-

bresi, Nicola Gratteri. De Gaetano, al
momento, non risulta indagato, e
l’indagine è stata aperta a seguito di
una lettera di denuncia anonima.
«Come ne riceviamo a pacchi dopo
ogni elezione», fanno sapere dalla
Questura. Si indagherà su chi abbia
inviato la lettera anonima e che fon-
damento abbiano le accuse: secondo
le quali il politico della sinistra radi-
cale avrebbe goduto delle attenzioni
amichevoli di alcuni componenti del
clan Tegano, determinanti per la sua
ultima elezione in Consiglio regiona-
le il 28 marzo. Soprattutto attivi in
campagna in favore di Rifondazione

sarebbero stati il figlio del boss Gian-
ni Tegano, Bruno, e sua moglie. Il ca-
poclan, l’“ultimo dei capi”, venne ar-
restato il 27 aprile scorso, quando
tutta Italia attonita vide le immagini
della folla che applaudiva il boss in
manetta all’uscita dalla Questura. La
cognata che avrebbe falsato la cam-
pagna elettorale è la donna che grida-
va: «Avete preso un uomo di pace!».

De Gaetano era già stato eletto
due volte, e nella tornata del 2005
raccolse 2.030 voti. Lo scorso marzo

per lui invece arriva una valanga di
8.700 e passa preferenze. È lui l’uni-
co baluardo di sinistra nell’ondata
ex-missina che travolge in provin-
cia di Reggio la coalizione di centro-
sinistra. Ora arrivano i dubbi: per-
ché su quasi 8mila voti, 4.800 sono
arrivati nella sola Reggio, e quasi
tutti dalla circoscrizione elettorale
di Archi Gallico. Dove spadroneg-
giano i Tegano e i De Stefano, il
Gotha della ‘Ndrangheta, e dove
tutta insieme la sinistra non è mai
arrivata al 20%. E dove, tra l’altro,
il suocero di De Gaetano fa il medi-
co della mutua. Anche per le fami-
glie Tegano e De Stefano, e si sa
quanto contino per il consenso alle
regionali l’attivismo dei medici, vi-
sto che il settore Sanità conta per 3
quarti del bilancio delle Regioni.

Il segretario nazionale di Rifon-
dazione, Paolo Ferrero, ha contatta-
to in queste ore il procuratore capo
di Reggio Giuseppe Pignatone. A
giorni si aprirà una inchiesta inter-
na. Per fugare ogni dubbio. Su chi
per 5 anni è stato a capo della
“Commissione regionale Antima-
fia”, cui si deve nel 2008 la prima
legge calabrese contro l’usura. ❖

RESTIVOÈ IMPUTATO

politica@unita.it

P

Restivo è stato arrestato ed è

formalmente imputato per

l'omicidio di Heather Barnett.

Lo hanno annunciato in una

conferenzastampagli inquiren-

ti inglesi.

REGGIOCALABRIA

«Sia incriminato per
favoreggiamento e
concorso in violenza»

PARLANDO

DI...

Disabile
ucciso

I carabinieridellaCompagniadiPortoTorresedellastazionediSorsohannoarrestato
ieri unventunenneaccusatodi averuccisopergioco (sotto i fumidell’alcool) undisabile, il 9
aprile del 2009, spingendolo con la carrozzina giù da una rampa di carico e scarico di un
supermercato.L’uomo,unsessantennediportoTorres,morìdopoquasiduemesidiagonia.

I voti delle ’ndrine
di ReggioCalabria
aRifondazione?
Indagini sul boomelettorale del segretarioNinoDeGaetano
L’uomodell’Antimafia ha quadruplicato i propri consensi
nelle roccaforti del “gotha” criminale. Inchiesta interna al Prc

Il dossier

FONDAZIONE FRANCESCA RAVA - N.P.H. ITALIA ONLUS
V.le. Caldara 43 - 20122 MILANO TEL. 02/54122917 - FAX 02/55194958 - info@nphitalia.org - www.nphitalia.org

Destinando il cinque per mille nella tua dichiarazione dei redditi alla 
Fondazione Francesca Rava - N.P.H. Italia Onlus dai il tuo contributo 
per le cure mediche, la riabilitazione e l’applicazione di protesi ai bam-
bini di Haiti colpiti dal terremoto. È una donazione che non costa nulla: 
basta scrivere nell’apposito riquadro del tuo CUD, UNICO, MOD 730 il

La Fondazione Francesca Rava aiuta l’infanzia in condizioni di disagio in Italia 
e nel mondo, tramite adozioni a distanza, progetti, attività di sensibilizzazione 
sui diritti dei bambini, volontariato e rappresenta in Italia N.P.H. – Nuestros 
Pequeños Hermanos (I nostri piccoli fratelli), organizzazione umanitaria inter-
nazionale, che da oltre 50 anni salva i bambini orfani e abbandonati nelle sue 

N.P.H. opera in Haiti da 22 anni con numerosi progetti tutti soste-
nuti dalla Fondazione Francesca Rava – N.P.H. Italia Onlus: un or-

Angeli centro di riabilitazione per bambini disabili, Francisville – la 
città dei mestieri, programmi di distribuzione di acqua e cibo. Dopo 
il terremoto la Fondazione ha avviato i nuovi progetti “Angels of 
Light” per l’assistenza ai bambini colpiti dal terremoto, il laboratorio 

GIANLUCA URSINI

Le parti civili
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L’Assemblea nazionale del Pd oggi si
apre senza che sia stato sciolto un no-
do solo apparentemente secondario:
i documenti con le proposte di rifor-
ma istituzionale, della giustizia, del
mercato del lavoro, per lo sviluppo
della “green economy” e di sostegno
a università e ricerca, domani alla
chiusura dei lavori verranno votati
uno per uno dai mille delegati convo-
cati a Roma o ci sarà un’unica vota-
zione di una risoluzione complessi-
va? Il nodo non è di poco conto per-
ché Pier Luigi Bersani, che con que-
sta due giorni vuole aprire una «nuo-
va fase» del Pd, definirne il profilo po-
litico e programmatico e lanciare da
qui la «sfida» al governo, vuole una
legittimazione forte dei documenti,
che quindi secondo lui vanno votati
uno per uno. La minoranza però so-
stiene che la discussione sulle propo-
ste programmatiche che si aprirà nei
circoli dopo l’Assemblea nazionale
deve essere il più possibile libera e
senza vincoli, e che quindi è preferibi-
le un pronunciamento sul pacchetto
complessivo delle proposte.

INCONTRI E SOSPETTI

Il nodo non è stato sciolto né dopo
un faccia a faccia di un’ora tra Bersa-
ni e Dario Franceschini (arrivato al
colloquio dopo aver visto Walter Vel-
troni, Piero Fassino e gli altri dirigen-
ti di Area democratica), né dopo una
serie di incontri tra la presidente del
Pd Rosy Bindi, i vicepresidenti Mari-
na Sereni (Area democratica) e Ivan
Scalfarotto (componente Marino). E
anche se lo stesso capogruppo del Pd
alla Camera è uscito dal colloquio
col segretario parlando di «clima po-
sitivo», non mancano i sospetti reci-
proci: la maggioranza inizia ad ave-
re il dubbio che non tutti vogliano
sfruttare quest’appuntamento per
aprire una nuova fase; la minoranza
teme che si voglia utilizzarlo per im-
porre determinate linee programma-
tiche prima che parta la discussione
nei circoli.

Anche nel merito delle proposte
non mancano infatti distinguo so-
stanziali. Il documento sul lavoro
messo a punto dalla commissione

guidata da Stefano Fassina, che inve-
ce del «contratto unico» caldeggiato
da Walter Veltroni punta al «diritto
unico del lavoro» attraverso la pro-
gressiva disincentivazione del ricor-
so ai contratti a tempo determinato,
viene criticato da Pietro Ichino per-
ché, dice il giuslavorista, si rischia un
«passo indietro»: «Quello che propo-
ne è un diritto del lavoro che per la
sua parte più rilevante continua ad
applicarsi soltanto al lavoro subordi-
nato tradizionalmente inteso, la-
sciando fuori milioni di persone in
prevalenza giovani».

Anche sulla proposta di modifica
della legge elettorale non mancano
perplessità. Bersani ha proposto di
puntare su un sistema «di impianto
maggioritario fondato su collegi uni-
nominali» per la Camera, mentre per
il Senato (che nel documento delle
riforme istituzionali diventa «federa-
le») si prevede un sistema proporzio-
nale. A non convincere la minoranza
è sia il doppio binario che, come fan-
no notare alcuni parlamentari delle
regioni del nord, la difficoltà con i
collegi uninominali ad eleggere più

deputati in regioni come Lombardia,
Piemonte, Veneto.

BERSANI “DACOMBATTIMENTO”

Starà a Bersani fare un intervento
che convinca e compatti il partito. I
suoi collaboratori annunciano un
Bersani «da combattimento», con
bordate contro il governo ma anche
con l’invito rivolto all’interno del par-
tito a non «guardarsi l’ombelico» e in-
vece occuparsi dei «problemi del pae-
se».

E se alla vigilia dell’Assemblea,
che voterà il nuovo statuto che del
vecchio ha mantenuto la norma per
cui il candidato del Pd alla premier-
ship è il segretario, la minoranza con-
tinua (per bocca del coordinatore di
“Quarta fase” Gero Grassi) a dire che
saranno le primarie a scegliere i can-
didati a tutte le cariche monocrati-
che, ci pensa Enrico Letta a ribadire
che «Bersani è il nostro leader, lo can-
dideremo alla presidenza del Consi-
glio». E se qualcuno parla già di usci-
ta «stoppa-Veltroni», da quel che ha
detto ieri all’incontro con gli altri
esponenti di Area democratica pare
che oggi l’ex segretario non interver-
rà.❖

Foto Ansa

Delegati del Pd durante l'AssembleaNazionale

«Il segretario candidato
alla presidenza
del Consiglio»

pOggi l’assemblea nazionale Faccia a faccia tra Bersani e Franceschini. Nodi ancora aperti

p Ichino critico sul documento sul lavoro. Premiership, anche su questo non c’è un accordo

Pddiscute
il programma
Giallo sul
voto finale

scollini@unita.it
ROMA

Italia

Letta

Oggi e domani convocati a Ro-
ma i mille delegati dell’Assem-
blea nazionale del Pd. Relazione
di Bersani, poi la discussione.
Veltroni intenzionato a non in-
tervenire. Verrà approvato il
nuovo statuto del partito.

SIMONE COLLINI
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Intervista aWalter Vitali

Federalismo: ci sono
luci emolte ombre
Diremo la nostra
Il capogruppo Pd alla Bicamerale il trasferimento
di coste, fiumi e laghi rischia di trasformarsi
in un aggravio per le Regioni. Faremoproposte

I
gnavi» e «addormentati», dice
Vincenzo Cerami. «Né carne né
pesce», rincara il solito Di Pie-
tro. Sul Pd che si è astenuto in
bicamerale sul federalismo de-

maniale (approvato ieri dal Consi-
glio dei ministri) piovono critiche.
Che vengono respinte al mittente da
Walter Vitali, capogruppo Pd in bica-
merale, che ha seguito da vicino tutto
l’iter del federalismo, fin dalla stesu-
ra della legge delega approvata nel
2009. «Ci siamo astenuti anche allo-
ra e la notizia fu quella, non certo il
voto favorevole dell’Idv. Vista l’im-
portanza del provvedimento, il fatto
che il principale partito dell’opposi-
zione non abbia votato contro signifi-
cò un sostanziale disco verde».
Ma stavolta la vostra astensione ha

generato più perplessità...

«Se avessimo ragionato in una logica
bianco o nero avremmo votato no al
federalismo demaniale, ma così
avremmo buttato alle ortiche tutto il
lavoro che abbiamo fatto per riscrive-
re il decreto: a partire dalla norma se-

condo cui i proventi dalla vendita dei
beni saranno destinati alla riduzione
del debito pubblico».
Quali erano le ragioni per votare no?

«Il trasferimento a regioni ed enti lo-
cali di coste, fiumi e laghi, senza aver
calcolato bene i costi di gestione, ri-
schia di trasformarsi in un aggravio
per questi enti. Tra le ipotesi di Tre-
monti per la manovra, ci sono anche
4 miliardi di ulteriori tagli per Regio-
ni ed enti locali, che sarebbero
“compensati” dal trasferimento dei
beni demaniali. Ma non è così. E anco-
ra: noi volevamo più coraggio sul tra-
sferimento dei beni della Difesa, che
sono quelli che valgono davvero...».
Ripeto: perché allora non votare no?

«Siamo solo al primo decreto, ce ne
saranno almeno altri quattro e avrem-
mo dato il segnale che il Pd si chiama-
va fuori. La maggioranza si sarebbe
chiusa, ci saremmo alienati la possibi-
lità di far valere il nostro lavoro in
Commissione. Ricordo che la nascita
della commissione parlamentare è
stata una nostra conquista l’anno
scorso...».
MailPdèper il federalismofiscaleop-

pure no?

«Siamo per il federalismo secondo la

Costituzione, cooperativo e solida-
le, così come previsto dalla legge de-
lega approvata nel 2009, assai diver-
sa dalla bozza che Pdl e Lega aveva-
no presentato l’anno prima. Oggi
quella legge la difendiamo noi, men-
tre la maggioranza ha un approccio
minimalista. Vogliono ridurre al mi-
nimo i livelli essenziali delle presta-
zioni in modo da ridurre la perequa-
zione tra regioni ricche e povere e
sembrano interessati solo al coordi-
namento tra le regioni del Nord».
IlPdèdivisotraanimanordistaesu-

dista?

«Ci sono differenze, sensibilità di-
verse che vanno anche oltre la que-
stione territoriale. Ma ciò che abbia-
mo scritto nella legge sulla perequa-
zione integrale mette al riparo il
sud dalle preoccupazioni. Anzi, io
credo che un recupero sugli sprechi
grazie ai costi standard possa con-
sentire di elevare i servizi anche nel

Mezzogiorno».
Lacrisi condizionerà il camminodel

federalismo?

«Penso di sì anche se non me lo au-
guro».
Bossiviringrazia,Finisembrapiùcri-

tico di voi sul federalismo...

«Noi andiamo per la nostra strada e
saremo i primi ad avanzare propo-
ste al governo. Può essere che su cer-
ti temi, come la perequazione per le
regioni più deboli, ci troveremo più
vicino a Fini. Ai primi di giugno lan-
ceremo le nostre idee su tutti i pros-
simi decreti, a partire dalle tasse de-
stinate a Comuni e Regioni. Su que-
ste si misurerà il nostro voto, non
sulle fanfaronate alla Di Pietro». ❖

Carissimo Carlo i colleghi e gli
amici de l’Unità ti abbracciano

forte nel giorno della scomparsa
della tua meravigliosa

MAMMA

e sono vicini al dolore di Rosella
di Leonardo e di Dario.

Votare contro?

4 domande a

acarugati@unita.it

CatiusciaMarini

PARLANDO

DI...

Cicchitto e
Calderoli

Siamo solo al primo
decreto, ce ne saranno
altri quattro, sarebbe
stato un errore
chiamarsi fuori

Il Centro Italia

vuole contare
Il percorso deve
essere condiviso

P
ToninoDiPietro fa litigareLegaePdl. «LaconferenzastampadiCalderoli eDiPietro

non ci è piaciuta proprio. Pensiamo casomai, che il dialogo vada ricercato con l’Udc e i
settori più ragionevoli del Pd», protesta Fabrizio Cicchitto. «Mi è sembrato inopportuno
chiedere i voti all'Italia dei Valori».

ROMA

ANDREA CARUGATI

S
i incontreranno stamattina a
Perugia al Teatro Pavone, pre-
sidenti di Regione, Provincia

e sindaci, per dare il via agli «Stati
generali dell’Italia centrale per l’uni-
tà del Paese e la ripresa economica».
Vale a dire: lavori in corso in vista
del federalismo e alla luce di un pat-
to di stabilità che rischia di strozza-
re gli enti locali.
Catiuscia Marini, lei guida l’Umbria,

néNord,néSud.C’èunaterzaquestio-

ne, quella del centro?

«Le regioni centrali sono caratteriz-
zate da particolari condizioni econo-
miche e di sviluppo, con molte picco-
le e medie imprese, da un welfare
con livelli alti nei servizi e nelle pre-
stazioni e da un patrimonio stori-
co-artistico imponente. L’iniziativa
di Perugia è un confronto che coin-
volge istituzioni, Università, Confin-
dustria e osservatori socio-economi-
ci per aprire un laboratorio di propo-
ste».
Il federalismo il tema dei temi.

«È inevitabile che lo sia perché noi
vogliamo inserirci nel dibattito na-
zionale con una posizione autono-
ma. Siamo pronti a cogliere la sfida
sull’autonomia tributaria e fiscale
ma è necessario aprire un confronto
perché le condizioni di partenza e di
arrivo sono diverse in questa parte
del paese. Si dovrà capire cosa sarà
il fondo unico regionale che diventa
sostitutivo dei trasferimento dallo
Stato alle Regioni e come si parame-
trano i costi standard.
Ieri i sindaci del centro Italia hanno

protestato a Firenze contro il patto di

stabilità. Anche voi pensate a iniziati-

ve simili?

«Noi vogliamo essere considerati
non controparte del governo né poli-
ticamente né in quanto istituzioni
che devono attuare le riforme, ma
deve esserci un percorso condiviso
perché è difficile fare l’autonomia re-
gionale con un patto di stabilità in-
terno che fa pesare sugli enti locali
gran parte dello sforzo del conteni-
mento della spesa».
CisaràancheRenataPolverini,gover-

natore del Lazio?

«L’ho sentita al telefono, mi ha detto
che l’interesse è comune, soprattut-
to per le nostre due regioni». ❖
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È
arrivata che Bologna era
tutta una buca, non per
colpa di qualcuno ma
per i rigori dell’inverno.
Si è insediata nell’inter-

vallo tra una nevicata e e l’altra e
chi la sa lunga prevedeva un esor-
dio con metaforica ma ugualmente
rovinosa caduta. A primavera, tre
mesi dopo il suo insediamento, nes-
suno s’azzarda a ironizzare, figurar-
si a criticare: Anna Maria Cancellie-
ri, la 67enne «Signora Commissa-
ria» insediata dal ministero dell’In-
terno sulla prima poltrona di Palaz-
zo d’Accursio liberata in fretta dal-
l’indagato Flavio Delbono, ha rab-
berciato le strade e indicato la rotta
sotto la neve. Adesso quando s’af-
faccia in piazza Maggiore, Bologna
la saluta ossequiosa e quando va al-
lo stadio quasi le fanno la “ola”. Ne-
anche sul 25 Aprile hanno potuto

prenderla in fallo: lei e i suoi quattro
«sub commissari» non si sono persi
neanche una cerimonia. Proprio co-
me un sindaco. Fenomeno interes-
sante e intrigante quello del ruolo di
una ex prefetto (la prima titolare di
sede in Italia, a Bergamo poi a Geno-
va) che va al sodo e non vuole saper-
ne di burocrazia. In sintesi: commis-
saria forte, politica debole. Un colpo
da ko per i partiti, ma anche una situa-
zione inedita per i meccanismi della
democrazia. Lei lo sa e ci ragiona su
senza imbarazzi: «È un problema che
avverto e ci sto attenta. Ogni giorno
per me è come camminare sulle uo-
va. Non voglio diventare strumento
di parte, appartengo con orgoglio so-
lo allo Stato. Ma si metta nei miei pan-
ni: cosa dico ai bolognesi che da me
vogliono che la città funzioni? Dico
che siccome la politica è in crisi e io
tengo famiglia mi limito a firmare
quattro carte e basta? Eh no, non pos-
so non fare scelte, alla gente le rispo-
ste che cerca devo darle. E la politica
stia tranquilla: io non ho aspettative

future, non sarò mai la candidata di
qualcuno».
Dottoressa Cancellieri, il segno iniziale
del suo lavoro è quello che lei sta dan-
do nella lotta contro il degrado. Come
cisi senteadessereosannatadatantie
criticata da nessuno?

«Col consenso, ovviamente, si lavora
meglio. Sto cercando di venire a capo
di un’impresa complessa come ripuli-
re i muri, i portici. Ho chiesto a tutti
di aiutarmi assegnando ad ognuno
un pezzo di città: tu banca sistema da-
vanti alle tue 50 filiali, tu associazio-
ne dei commercianti adotta un porti-

co, tu privato non ti tirare indietro. I
risultati della fase uno sono incorag-
gianti ma non arriveremo ovun-
que».
Quindi ci sarà una fase due?
«Sì, oggi presenterò un bando per
l’arruolamento di volontari che ci
aiutino a togliere i manifesti abusi-
vi, a pulire le pavimentazioni, a ver-
niciare serrande e muri. Non dare-
mo soldi ma un kit con raschietto,
pennello, vernice e casacca. Spero
che arrivino migliaia di adesioni a
questa “chiamata alle armi”. E poi
ci sarà anche la fase tre: il monito-
raggio e la vigilanza».
Qualeclimasenteattornoalei? Inten-
do: quale credito le sta dando Bolo-
gna? Lo sa, vero, che sta suscitando
tante attese?
«Affetto riassume bene quello che
sento, al tempo stesso mi trovo tan-
to sovraesposta da esserne quasi

spaventata. Cerco di non deludere
ma alcune variabili possono intral-
ciarmi. Ad esempio, e posto che ho
trovato una macchina comunale ef-
ficiente, vedo che una parte dei di-
pendenti mal sopporta, o sopporta
a fatica, questa situazione. Vorrei
che tutti comprendessero che la
mia battaglia non è contro nessuno
ma per la città».
Leihadettodinonvolersi impegnare
su scelte eccessivamente impegnati-
veper il futuro.Ma, sesivoterà traun
anno, lei dovrà fare il bilancio 2011 e
non potrà limitarsi alla ordinaria am-
ministrazione...
«Mi confronterò con i parlamentari
bolognesi, ascolterò i segretari dei
partiti, le associazioni. Dall’8 giu-
gno intraprenderò un giro nei Quar-
tieri per ascoltare il territorio. Pren-
derò nota di tutto e farò scelte mie.
Poi, signori, se sbaglierò, sparate-
mi...».
Qualcuno sta avanzando qualche ti-
mida obiezione sulWelfare. È un suo
punto debole?
«Stiamo lavorando per rendere di-
sponibili, subito, almeno 500 case
pubbliche sfitte accorciando i tempi
di assegnazione e grazie anche alla
straordinaria collaborazione della
Regione. Forse ci sono da mettere a
registro cose nel funzionamento de-
gli sportelli sociali nei Quartieri, for-
se non riusciremo ad aprire il nido
estivo ma, francamente, non mi pa-
re che il Welfare sia a rischio».❖

«Cammino sulle uova
La politica è in crisi
ma io devo dare risposte
Tranquilli, non saròmai
la candidata di nessuno»

«I bolognesi vogliono
che la città funzioni
Cosa gli dico? Che tengo
famiglia e chemi limito
a firmare quattro carte?»

Intervista adAnna Maria Cancellieri

Il commissario inviato dal governo dopo le dimissioni di Delbono. «Non voglio diventare
di parte, io appartengo allo Stato». Con la lotta al degrado ha guadagnato l’affetto dei bolognesi

Foto di

I partiti deboli

L’impegno

odonati@unita.it

«Lamia battaglia contro nessuno
ma soltanto per la città di Bologna»

BOLOGNA

Italia

AnnaMaria Cancellieri commissario del comunedi Bologna

ONIDE DONATI
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R
equiem della Coopera-
zione. Nell’anno della
presidenza italiano
del G8. Un j’accuse ar-
gomentato, una de-

nuncia fondata su dati inoppugna-
bili. Sul banco degli imputati il Go-
verno del Cavaliere. La pubblica
accusa è rappresentata dalle Ong
italiane e da quelle associazioni -
come il Cipsi, il Coordinamento na-
zionale delle comunità di acco-
glienza e gli Enti locali per la Pace -
che hanno fatto della solidarietà
concreta la loro ragion d’essere.
Una denuncia che non va lasciata

cadere nel silenzio. Il quadro della
situazione - un quadro inquietante
- è stato tratteggiato in un semina-
rio internazionale svoltosi a Roma
una decina di giorni fa. L’Unità ne
recupera gli elementi più significa-
tivi dando continuità a una campa-
gna di denuncia avviata già da tem-
po.

Lo stato degli aiuti - rimarcano
le Ong - è altamente preoccupan-
te, soprattutto se parametrato al
raggiungimento degli otto Obietti-
vi di sviluppo del millennio. «Gli
stati membri - spiegano le organiz-
zazioni - con ogni probabilità man-
cheranno di 13 miliardi di euro i
loro obiettivi in materia di aiuto al-
lo sviluppo per il 2010». Ad affer-
marlo è un documento riservato
messo a punto dalla Commissione
europea prima del vertice dei Mini-
stri dello Sviluppo tenutosi il 17 e
18 febbraio scorsi in Spagna (docu-
mento di cui l’Unità dette notizia
in anteprima). Ad aver raggiunto
o superato la soglia dello 0,7 del
Pil per gli aiuti allo sviluppo sono
Olanda, Lussemburgo, Svezia e
Danimarca. Spagna, Belgio, Gran
Bretagna, Finlandia e Irlanda stan-
no procedendo, anche se a rilento,
sulla «retta via» , seguite da Fran-
cia, Germania, Austria e Portogal-
lo. La «maglia nera» spetta a Italia
e Grecia: i Paesi più lontani dal rag-
giungimento degli obiettivi. E il re-
quiem per gli aiuti allo sviluppo ita-
liani - denunciano le Ong - è inizia-
to proprio nell’anno della presi-
denza dell’Italia del G8. «Per l’or-
ganizzazione del G8 è stato speso

più di quanto sia stato stanziato per
la cooperazione: circa 400 milioni
di euro contro i soli 321,8 (pari allo
0,16% del Pil) per finanziare la leg-
ge 49. Siamo di fronte ad un taglio
del 56% delle risorse disponibili per
i progetti di cooperazione del mini-
stero degli Esteri. L’obiettivo di rag-
giungere lo 0,51% nel 2010 è salta-
to». A confermarlo sono i dati. In-
contestabili. «Nel 2010 dei 326 mi-
lioni di euro, 123 milioni sono stati

già impegnati per pagare iniziative
deliberate, 30 milioni saranno ne-
cessari per coprire le spese di funzio-
namento. In sintesi la Direzione ge-
nerale cooperazione allo sviluppo
potrà disporre di 173 milioni di eu-
ro per nuove iniziative nel 2010,
contro i 193 dello scorso anno».

Una denuncia rilanciata dal Ci-
ni (Coordinamento Italiano
Network Internazionali) «La calen-

darizzazione indicata nel Documen-
to di Programmazione Economico
Finanziaria (Dpef) 2008-2011 di
raggiungere con due anni di ritardo
l’obiettivo europeo dello 0,33% di
aiuto sul Pil nel 2008, per poi arriva-
re allo 0,42 nel 2009 ed allo 0,51%
nel 2010 è saltata. Mancato ancora
una volta l’obiettivo dello 0,33% -
stabilito dalla Ue per il 2006 - per il
prossimo anno sarebbero stati ne-
cessari circa 7,5 miliardi di euro per

È lacifrachemanca
per raggiungere
gliobiettividel2010

È l’obiettivoeuropeo
inrapportoalPil
L’Italiaèmaglianera

0,33%
I soldi adisposizione
per lenuove
iniziativenel2010

173 milioni
ROMA

13 miliardi
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

400milioni per la kermesse con i grandi, 321 per gli aiuti per i poveri
delmondo. L’Italia taglia il 56%dei progetti di aiuto allo sviluppo
Duro il giudizio dell’Ocse: impegni non rispettati. La denuncia del Cipsi

Il dossier

Un j’accuse di Ong,
associazioni, gruppi
laici e cattolici

Mondo

Ricordate il G8 all’Aquila?
Tre giorni che valgono più
di tutta la cooperazione

Denuncia trasversale

www.unita.it

Peshawar bambino nel campoprofughi Unhcr
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arrivare all’obiettivo dello 0,51%5.
Per il solo 2009, mancano 4 miliardi
a quello che era stato sottoscritto
dall’Italia internazionalmente. Si
tratta di risorse pari ai tagli che i Pae-
si meno avanzati dovranno approva-
re su istruzione e sanità, per effetto
del deficit di risorse generato dalla
crisi economica globale. Il continuo
ritardo dell’Italia a rispettare gli im-
pegni d’aumento per l’Aps/Pil indi-
cati nei Dpef 2003-2006 e 2008-
2011 ha fatto sì che dal 2003 al
2009, l’Italia abbia trattenuto risor-
se per la lotta alla povertà – una sor-
ta di morosità morale nei confronti
della comunità internazionale per
circa 10 miliardi di euro – come se la
Francia o il Giappone nel 2008 aves-
sero azzerato i loro bilanci della coo-
perazione».

Dimaleinpeggio. Pochissimi sol-
di, mal gestiti, non controllati. In un
rapporto del febbraio scorso, l’Ocse/
Dac ha boccia la Cooperazione allo
sviluppo italiana. «Gli impegni inter-
nazionali - rileva il Rapporto - conti-
nuano ad essere disattesi. L’impe-
gno finanziario italiano è ormai sce-
so ai suoi minimi storici. L’ultimo ta-
glio degli stanziamenti ammonta al
56%, mettendo di fatto in ginocchio

la Cooperazione pubblica bilatera-
le. Attualmente le possibilità discre-
zionali italiane su come spendere i
soldi sono ridotte al minimo visto
che i quattro quinti delle risorse so-
no dovute ad impegni già presi, in
particolare per i contributi obbliga-
tori verso le agenzie internazionali.
Nel 2010 l’Aiuto pubblico allo svi-
luppo italiano sarebbe dovuto esse-
re dello 0,51% del Pil, invece non
supererà lo 0,19%. E per gli anni a
venire la manovra del Governo pre-
vede tagli ulteriori...». «Tale caren-

za - rimarca l’Ocse/Dac - avrà una
pesante ricaduta a livello comunita-
rio. Per il 2010 l’Europa a 15 si è in-
fatti impegnata a raggiungere lo
0,56% del Pil dedicato alla coopera-
zione, ma, nonostante alcuni Paesi
abbiano superato le soglie rispetto
alle quali si erano impegnati, la man-
canza dell’Italia sarà determinante
per il fallimento dell’obiettivo comu-
ne».❖

CASE SOCIALI A POVERI E ROM

Fondi europei

Foto reuters

Èquantotrattenuto
dall’Italia (2003-2009)
rispettoagli impegni
nella lottaallapovertà

Erano molti meno di due settimane
fa, ma i circa sessantamila parteci-
panti ai cortei dei sindacati Gsee,
Adedy e Pame, hanno ribadito esat-
tamente lo stesso concetto: a paga-
re per la crisi non possono essere
solo i lavoratori e i pensionati. An-
che se non si è visto il fiume di gen-
te della grande mobilitazione del 5
maggio, il paese si è comunque fer-
mato. Niente trasporti pubblici, uf-
fici comunali chiusi, serrande ab-
bassate nella stragrande maggio-
ranza delle aziende private, tra cui
le banche. Il tragico evento di quin-
dici giorni fa - quando tre impiegati
della banca Marfin-Egnatia aveva-
no perso la vita dopo l’attacco con
le molotov - ha contributo, indub-
biamente, a una protesta pacifica. I
manifestanti si sono fermati davan-
ti agli uffici della banca, per un mi-
nuto di silenzio.

La presenza della polizia, è stata
comunque fortissima. Già da mer-
coledì sera, erano stati portati in
questura per accertamenti, 98 gio-
vani, quasi tutti abitanti del quartie-
re di Exarcheia. La zona nella qua-
le, spesso, si incontrano anche gli
anarchici «incappucciati» forse re-
sponsabili della tragedia della Mar-
fin. Il segretario del sindacato del
pubblico impiego Adedy, Ilias Ilio-
poulos, ha comunque ribadito che
le manifestazioni non si fermeran-
no.

La Grecia, guarda al futuro e cer-
ca di capire se e come sarà possibile
pensare a una vita normale. I giova-
ni iniziano a valutare seriamente la
possibilità di emigrare. La prima
tappa è la vicina Cipro, ma tutti san-
no che la grande maggioranza dei

paesi europei, in questo momento,
non può offrire occasioni di lavoro al-
lettanti. E la crisi si fa sentire. Molte
imprese stanno facendo i conti, stu-
diano nuove riduzioni di personale:
la decisione di concedere ai datori di
lavoro la possibilità di licenziare, ver-
sando l’indennità «a rate», provoca
non pochi timori.

MINISTRI CACCIATI DALL’HOTEL

Il parlamento inizierà a discutere
degli scandali e dei grandi episodi di
malversazione. Ma molti cittadini
hanno paura che il tutto venga insab-
biato e non è raro assistere a scene
fino a poco tempo fa inimmaginabi-
li: ministri e sottosegretari dell’ex go-
verno di centrodestra costretti ad al-
zarsi ed andarsene da costosi alber-
ghi e ristoranti. Clienti che non rie-
scono a trattenere l’ira e gridano
«con che coraggio venite qui a spen-
dere i nostri soldi, dopo tutto quello

che è successo?».
Il primo ministro Papandreou gio-

ca la carta delle collaborazioni inter-
nazionali e degli investimenti. Punta
ad una graduale distensione con la
Turchia, a vaste collaborazioni nel
campo del turismo con tutto il medi-
terraneo orientale, a importanti inve-
stimenti dalla Cina. Ma sarà suffi-
ciente a evitare la deflazione? Ieri la
borsa di Atene, ha perso il 3% e tra
un mese, torneranno gli esperti del
Fondo Monetario e dell’Unione Euro-
pea per controllare l’applicazione
del programma di austerità. Non ci
sono ricette magiche, la situazione è
dura, anzi, durissima. Basta che la cu-
ra, alla fine, non uccida il cavallo.❖

Piazza pacifica

10 miliardi

Il Parlamento inizierà
a discutere di scandali
e malversazione

I soldi per alloggi sociali urbani

sarannoutilizzabili in tutti i pae-

si Ue. E serviranno anche per la

comunità rom.

Nessun incidente
Un minuto di silenzio
davanti alla Marfin

La politica e la crisi

Per uscire dalla povertà l’Africa

ha una chance: la «rivoluzione

verde»:protagonisti ipiccoliagricolto-

ri con le nuove tecnologie. Lo dice il

rapporto«TechnologyandInnovation

Report» della Conferenza Onu sul

Commercio e lo Sviluppo (Unctad). Ri-

durre fameepovertàsonoduedegli 8

obiettividelmillennio; l'Africasubsaha-

rianaavràpiùdifficoltà a raggiungerli,

per «tecniche agricole inefficienti e

pratichedispersive».Laproduzioneali-

mentareprocapiteneiPaesimenosvi-

luppati è diminuita del 20% negli ulti-

mi 40 anni. Per ridurre la povertà dei

piccoli agricoltori possono essere utili

lenuovetecnologiedipiccolairrigazio-

ne, ad esempio. E politiche che li coin-

volgano nei processi decisionali.

Aveva promesso
risorse e impegni
concreti. Nulla di fatto

Irrigazione e scelte condivise
E i contadini africani ce la fanno

teodoroandreadis@hotmail.com

P

Il Cavaliere-Pinocchio

ATENE

PARLANDO

DI...

Elezioni
ceche

AunasettimanadallepolitichenellaRepubblicaceca(28-29maggio), isondaggiconti-
nuanoadarevincente ilpartitosocialdemocraticoeprobabileunParlamentodiottopartiti.
I socialdemocratici (Cssd)sonoal30,5%,seguitidaiCiviciDemocratici (Ods,conservatori)al
19%.Poi il nuovoTop09 (conservatore) i comunisti al 13%,all’11 ladestradiCosepubbliche.

Il RapportoOnu Sciopero generale
laGrecia si ferma
L’ira dei cittadini
contro la corruzione

Né scontri, né incidenti. Gli ate-
niesi, ieri, hanno manifestato il
loro dissenso alle misure di au-
sterità, in modo assolutamen-
te pacifico. Ma la partecipazio-
ne è stata compatta: il Paese si
è comunque fermato.

TEODORO ANDREADIS
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Gli passa un tremito sul viso, quan-
do il giudice legge la sentenza.
Quattordici anni di lavori forzati,
una pena volutamente esemplare
perché il contagio non si diffonda.
Steven Monjeza scoppia in lacri-
me. Non era così che doveva anda-
re, non era quella la storia che si
era raccontato. Quattordici anni di
lavoro duro per aver amato un ra-
gazzo, Tiwonge Chimbalanga, 20
anni, anche lui alla sbarra degli im-
putati. La prima coppia gay venuta
allo scoperto nel poverissimo Ma-
lawi esce di scena sotto scorta con-
dannata per indecenza e atti con-
tro natura, tra ali di folla che impre-
ca. «Quattordici anni non sono ab-
bastanza, dovevano darvene 50».
«Avete avuto quello che meritava-
te».

CELLE SEPARATE

C’era gente anche il 27 dicembre
scorso, quando Steven e Tiwonge
si erano ufficialmente fidanzati
con una cerimonia pubblica. Da-
vanti alla chiesa dove andavano a
pregare. Più curiosi che amici, qual-
cuno si è preso la briga di chiamare
i cronisti locali, non è una notizia
che capita tutti i giorni. Non in Ma-
lawi almeno. Quarantotto ore do-
po, i neo-fidanzati erano in carce-
re, «celle separate», come spiegava-
no non senza morbosità le autorità
locali. E immediata visita medica,
per accertare i dettagli della loro in-
timità. Fosse stato possibile, a quel
punto, avrebbero fatto entrambi
un passo indietro. Come ne esce un
amore dal microscopio di un’ispe-
zione corporale? Che ne resta dopo
la vivisezione?

«Vi ho inflitto una pena spavento-
sa in modo che i figli e le figlie del
Malawi siano protetti da gente co-

me voi e che nessuno sia tentato di
emulare quell’orribile esempio, con-
trario alla cultura e ai valori religiosi
di questo Paese». Il giudice
Nyakwaka Usiwa Usiwa ha usato la
mano pesante. Era quello che gli ave-
va chiesto il procuratore Barbra
Nchenga. Il massimo rigore, perché i
due «non hanno mostrato nessuno ri-
morso», al contrario «sembrava che
fossero orgogliosi delle loro azioni».

Orgogliosi di volersi bene, di sen-
tirsi in due. Steven e Tiwonge, non

più solo il ragazzo senza lavoro di cui
la famiglia si è sempre vergognata,
non più il diverso cacciato dal villag-
gio tra le piantagioni di te, quello che
le sorelle consideravano «stregato» e
che, nella cucina dell’hotel dove lavo-
rava, parlava di sé al femminile.
«Amo molto Steven e se la gente non

mi dovesse dare la possibilità di
amarlo e di vivere liberamente con
lui, allora è meglio che io muoia in
carcere», ha detto al suo avvocato
Tiwonge, prima della sentenza. «Ab-
biamo fatto un lungo cammino insie-
me e se anche le nostre famiglie non
sono felici della nostra condizione,
non smetterò mai di amare Tiwon-

ge», ha detto Steven.
Per loro si è mobilitata Amnesty

international. Il governo britanni-
co si è detto sgomento ma non ha
ritirato, come chiedevano attivisti
per i diritti dei gay, il sostegno fi-
nanziario al Malawi, che dipende
per il 40% dagli aiuti stranieri. Il Di-
partimento di Stato Usa ha depreca-
to «il passo indietro» sui diritti de-
gli omosessuali. Le forti pressioni
dei paesi donatori e delle agenzie
internazionali non sono bastate. Il
Malawi non è solo, sono 37 i paesi
africani che considerano reato
l’omosessualità. Sudan e Nigeria
già prevedono la pena capitale,
l’Uganda vorrebbe introdurla. È tut-
to un continente che sta facendo
passi indietro.❖

Foto/Reuters

www.nyasatimes.com

MOSCA, VIETATO IL GAY PRIDE

SITODELNYASA TIMES IN INGLESE

Condannati StevenMonjeza e TiwongeChimbalanga almomento dell’arresto a Blantyre

IL LINK

p In carcere I due arrestati lo scorso dicembre dopo una cerimonia pubblica di fidanzamento

p Le proteste Londra eWashington «sconcertate». Amnesty denuncia: violati i diritti umani

Il sindaco Luzhkov ha vietato la

gayparadedi finemaggioaMo-

sca.Magliorganizzatorinonde-

mordonoesfiderannoleautori-

tà in tribunale, anche alla Corte

europea per i diritti dell'uomo.

Atti indecenti contro
natura. «Non hanno
mostrato rimorso»

mmastroluca@unita.it

L’accusa

Mondo

Malawi, coppia gay condannata a 14 anni
Il giudice: «Così nessuno vorrà emularvi»

Quattordici anni di lavori forza-
ti alla prima coppia gay venuta
allo scoperto in Malawi con
una cerimonia pubblica di fi-
danzamento. Il giudice: «Pena
esemplare perché nessuno vi
imiti». Protesta Amnesty.

MA.M.
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Nel giorno in cui i suoi seguaci veni-
vano massacrati a Bangkok, Thak-
sin Shinawatra faceva compere a Pa-
rigi. Un fotografo del quotidiano Fi-
garo l’ha sorpreso all’uscita di una
lussuosa boutique sugli Champs
Elysées. In mano stringeva le buste
di un imbarazzante shopping. Imba-
razzante come le disquisizioni calci-
stiche di un ministro italiano a po-
che ore dalla morte di due connazio-
nali in divisa in Afghanistan.

ESILIODORATO

Thaksin, imprenditore miliardario
ed ex-premier thailandese, che ri-
schia l’arresto per corruzione qualo-
ra rimetta piede in patria, vive in do-
rato esilio facendo la spola fra Du-
bai e Londra. Nella capitale britanni-
ca è rientrato ieri, dopo alcuni gior-
ni trascorsi in Francia, dove aveva
programmato di tornare il 31 mag-
gio prossimo per un dibattito orga-
nizzato da un istituto di studi ed un
incontro con la stampa. La pubblici-
tà data dal Figaro alle sue perfor-
mance turistiche ed il contempora-
neo sanguinoso epilogo della prote-
sta condotta per mesi in suo nome a
Bangkok, hanno indotto il governo
francese a cancellare quell’appunta-
mento. Lo ha comunicato il portavo-
ce del ministero degli Esteri, Ber-
nard Valero. «Tenuto conto del con-
testo di violenze in Thailandia, da
noi fermamente condannate, -ha
detto il portavoce- abbiamo fatto sa-
pere a Thaksin, in soggiorno stretta-
mente privato in Francia, che deve
astenersi da ogni manifestazione o
dichiarazione pubblica durante la
permanenza nel nostro territorio».

PROCLAMIANTI-ELITARI

Il movimento delle camicie rosse è
composto in larga misura dai suoi
fedelissimi. Benché nel corso della
lotta vi abbiano aderito elementi di-
versi, esso punta a riportare Thak-
sin al potere e per questo chiede insi-
stentemente la convocazione di ele-
zioni anticipate che lui ritiene di po-
ter vincere a mani basse. Il ripristino
della democrazia, violata con il gol-

pe del 2006 ed il ribaltone parlamen-
tare del 2008, è la parola d’ordine
che ha fatto breccia in larghi strati
della popolazione. Altrettanto effi-
caci sono stati i proclami anti-elita-
ri, l’accusa all’attuale governo di
esprimere gli interessi di minoranze
privilegiate. Il fatto che Thaksin stes-
so appartenga ad uno di questi po-
tentati economici e che a suo tempo
abbia utilizzato le sue funzioni di
premier per favorire le proprie
aziende, viene considerato irrilevan-
te di fronte ad alcune misure da lui
varate a favore dei ceti più umili.

Nel centro della capitale thailan-
dese è tornata la calma. Ma i segni
delle violenze di mercoledì sono evi-
denti. L'enorme centro commercia-
le Central World è ridotto ad una
carcassa, ed il cinema Siam Theatre
appare devastato, così come il pian-
terreno del palazzo della Borsa. In
via Ploenchit, cuore degli scontri,
l’asfalto è annerito dal fuoco degli
incendi. Per settimane la zona è sta-
ta il quartier generale a cielo aperto
della contestazione. Il coprifuoco
notturno è ancora in vigore a Ban-
gkok e in 23 province. Il bilancio fi-
nale delle vittime dall'inizio della
protesta è salito a 82 morti (14 solo
mercoledì, tra cui il fotografo italia-
no Fabio Polenghi). Gli ultimi cada-
veri sono stati scoperti ieri mattina
all’interno di un tempio. ❖

BRASILIA Fedina penale pulita e
nessunprocesso in corso. Solo così ci si
potràpresentarealleelezioni.Lohadeci-
soilCongressovotandounaleggeforte-
mente voluta dalMovimentodi lotta al-
lacorruzione,cheharaccolto1milionee
600mila firmechiedendochedalleele-
zionesianoesclusi«corrottie farabutti».
Il testo della legge, già approvato dalla
Cameradeideputati,èstatovotatooggi
dal Senatosenzamodifiche, con76voti
a favore e nessuno contrario. Perché la
leggeentri invigoremancasololafirma,
scontata, del del presidente Luiz Inacio
LuladaSilva.Selofaràprimadel9luglio,
la legge sarà in vigore già per le prossi-
me elezioni di ottobre che dovranno
eleggereilpresidentedellaRepubblica, i
governatori degli Stati della Federazio-
ne brasiliana, senatori e deputati.

Si possono candidare
solo gli incensurati
Approvata la legge

È SCONTROTRA LEDUECOREE

PER I CONFINI DELMARGIALLO

La Corea del Sud ha accusato for-
malmente quella del Nord di aver
affondato con un siluro la corvetta
Cheonan. È l’incidente più grave
dall’armistizio del 1953. Il Nord
non ha mai riconosciuto il confine
«illegittimo, illegale, unilaterale».

UNANERA SI CANDIDAALLAGUIDA

DEL LABOUR BRITANNICO

Diane Abbott, sinistra laburista, si
candida segretario. In lizza ora so-
no in 6, di cui 4 ex ministri. Abbott
dice: «Più diritti civili.La maggio-
ranza degli iscritti ai sindacati indu-
striali sono donne. Dobbiamo par-
lare alle donne e alle lavoratrici».

ARRESTATI IN FRANCIA

I DUE CAPI MILITARI DELL’ETA

Mikel Kabikoitz Karrera Sarobe,
noto come «Ata» era il più alto diri-
gente Eta, Arrestato con lui il «nu-
mero 2», Arkaitz Aguirregabiria
del Barrio. Karrera era l'ultimo dei
5 dirigenti Eta che ruppero la tre-
gua nel 2007 ancora in libertà.

«LIBERATELI». L’URLODELLEMADRI

DEI TRE AMERICANI A TEHERAN

Arrestati il 31 luglio per aver scon-
finato dall’Iraq in Iran, i tre escur-
sionisti americani hanno incontra-
to le madri ieri. Che lanciano l’ap-
pello: «Per favore, liberateli. La-
sciateli partire, sarà un gesto uma-
nitario che l'Iran farà al mondo».

P

Greenpeacescala lasedelondinesedellaBritishPetroleuminalberan-
do il vessillo «British Polluter» (Inquinatore). E la marea nera è già nelle
paludidella LouisianaeKeyWest.KevinCostnerproponeunprototipoper
«lavare l’acqua dal petrolio». E Robert Redford scrive aObama: «È unodei
peggiordisastriecologici.Signorpresidente:orasipensiall’energiapulita».

Thaksin fa shopping a Parigi
durante ilmassacro
delle «sue» camicie rosse

gbertinetto@unita.it

BRASILE

PARLANDO

DI...

Lo spot
sull’aborto

Lunedì inGranBretagnaChannel4manda inonda ilprimospot informativosull'abor-
to nonostante le dure prese di posizione della Chiesa e delle associazioni anti-abortiste che
neavevanochiestoripetutamentelamessalabando.Lospotèdella«MarieSlopesInternatio-
nal», una noprofit che solo lo scorso annohaeffettuato 65.000 interruzioni di gravidanza.

Mentre le camicie rosse moriva-
no in suo nome a Bangkok, Thak-
sin faceva shopping a Parigi. Un
fotografo lo ha immortalato con
le borse della spesa in mano sugli
Champs Elysées. I morti nelle vio-
lenze di mercoledì sono stati 14.

GABRIEL BERTINETTO

In pillole

Marea nera sulle coste. Hollywood in campo
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EURO/DOLLARO 1,2351

SINDACATI DI BASE

Lotte in rete
«Connetti le tue lotte»è lo slo-

gan che accompagna la nascita di

USB, Unione Sindacale di Base, la

nuova confederazione sindacale

chesaràvaratanelcongressodifon-

dazione che inizia oggi a Roma.

MERCATOCASA

In crescita
Riprendono a crescere le ven-

dite di case. L'indagine trimestrale

dell'Agenziadel Territorioevidenzia

chenel primotrimestre 2010 il volu-

medicompravenditecomplessivoè

stato di 309.947 transazioni, con in-

cremento del 3,4% rispetto al 2009.

TRASPORTOAEREO

Allarme Enac
Per l’Enac la rete di aeroporti

italiani rischia il collassodi frontealla

crescitadeltraffico. Ilnodoèlosbloc-

codell'aumentodelle tariffepercon-

sentire di avviare gli investimenti.

INDICI ECONOMICI

Largo al «piq»
Nasce il piq, un indicatore da

affiancare al pil frutto di un mix tra

innovazione, ricerca, creativitàesa-

peri territoriali. Il piq calcolato per il

2009 è pari al 46,3% del pil.

Foto Reuters

AFFARI

Non riescono a risollevarsi i mercati
europei, mentre anche Wall Street
vira in negativo, appesantita dai da-
ti interni sull’occupazione, peggiori
delle attese, e da crescenti timori
che la gestione della crisi del debito
da parte della zona euro possa met-
tere a rischio la ripresa economica
globale. Le Borse d’Europa brucia-
no 144 miliardi di capitalizzazione
e chiudono tutte in ribasso (Milano
a -1,69%, a picco soprattutto i ban-
cari), e a New York vanno in fumo i
guadagni fin qui accumulati nel
2010. Secondo il Wall Street Jour-
nal un’ondata di scetticismo minac-
cia l’euro: non solo gli hedge fund
ma alcuni dei maggiori money ma-
nager e molte banche centrali sono
divenuti «scettici nei confronti del-
la moneta unica, minacciando le
sue prospettive». E l’euro continua
ad indebolirsi, 1,23 sul dollaro, tra
scambi volatili, confermando la vul-
nerabilità ai timori che altri paesi
europei possano annunciare regole
simili al divieto tedesco sulle vendi-
te allo scoperto sui titoli di Stato.
Per il governatore della Banca d’Ita-
lia Mario Draghi è «chiaro» che le
cause della crisi sono legate a «difet-
ti regolatori ed errori di politica mo-
netaria». «Nel corso di una crisi -
continua Draghi - il sostegno al cre-
dito è più importante dell’allenta-
mento quantitativo: preservare i
flussi di credito è fondamentale».

TASSA INTERNAZIONALE

Dalla Germania arrivano nuove pro-
poste per uscire dalla crisi dell’euro-
zona. Per il ministro delle Finanze
Wolfgang Schaeuble sarebbe neces-
sario prevedere un processo di insol-

venza controllata per gli Stati più in-
debitati, opzione preferibile a quella
di un’uscita temporanea dall’euro. E
la cancelliera Angela Merkel vuole
convincere tutto il G20 a imporre
una nuova tassa sulle operazioni fi-
nanziarie, chiedendo «un segnale di
forza» dal vertice del mese prossimo
a Toronto.

La stessa Merkel riconosce che po-
trebbe non essere facile trovare un ac-
cordo, ma si dice pronta a «portare
avanti una campagna». La natura di
questa nuova imposta resta al mo-
mento misteriosa: potrebbe sia tocca-
re le transazioni in sé, una sorta di Iva
sulle operazioni finanziarie, sia esse-
re basata sulla mole e le natura delle
attività controllate dai grandi gruppi.
Questo mentre la Germania si è inve-

ce mossa autonomamente sulla mes-
sa al bando di alcune operazioni di
natura speculativa, le vendite al ribas-
so allo scoperto su diversi titoli finan-
ziari, suscitando allarmisma nei mer-
cati e dibattito tra i paesi europei. An-
che dal Fmi arriva un monito: all’Eu-
ropa serve più coordinamento econo-
mico e la consapevolezza che condivi-
dere una moneta e, nello stesso tem-
po, agire in modo indipendente è «fal-
so». In vista del vertice di Bruxelles in
cui si dovrà iniziare a mettere insie-
me le nuove regole europee, il nume-
ro uno del Fmi Dominique
Strauss-Kahn sostiene che il vero pro-
blema per l’Europa non è tanto come
risolvere la crisi del debito, quanto co-
me far ripartire la crescita, «attual-
mente troppo bassa». ❖

FTSEMIB

19282,05
-1,69%

ALL SHARE

19867,62
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Anche ieri una giornata difficile per le Borse europee

pGermania e Franciapronte a collaborare e coordinare le azioni per sostenere lamoneta unica

p Le ipotesi: insolvenza controllata per gli Stati più indebitati, tassa sulle operazioni finanziarie

Economia

Mercati ancora in rosso
Merkel, unpianoper l’euro

MILANO
lmatteuci@unita.it

www.unita.it

Borse europee ancora in rosso,
euro sempre debole. Bruciati
144 mld, Milano a -1,69%. Me-
rkel chiede una tassa interna-
zionale sulle operazioni finan-
ziarie. Draghi: crisi originata
da errori di politica monetaria.
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N
on si fanno le cose co-
sì». Il segretario Cgil,
Guglielmo Epifani,
commenta in modo sec-

co l’incontro di mercoledì tra Cisl,
Uil e il ministro dell’Economia
Tremonti, dal quale ancora una

volta il sindacato di Corso Italia è
stato escluso. «Facciamo le persone
serie», continua Epifani che ha defi-
nito l’incontro quello di «quattro
amici al bar di fronte ai problemi
seri che riguardano il Paese». A pro-
posito della manovra: «Il governo
deve dire rapidamente a tutti cosa
intende fare - spiega - In Europa
nessuno si è comportato così. In
Francia Sarkozy ha mandato il suo
piano a tutte le parti sociali, in Ger-
mania la Merkel ha parlato in Parla-
mento. Il governo italiano è sem-

pre speciale». Al ministro del Lavo-
ro, Maurizio Sacconi, che ha parla-
to di incontri informali non ufficia-
li, Epifani risponde: «Sacconi e il go-
verno possono fare quello che vo-
gliono, l’importante è che dicano al
Paese cosa intende fare. Non va be-
ne - aggiunge - stare giorni con tut-
te queste ipotesi che creano preoc-
cupazioni: un giorno non ci sono
più le pensioni di anzianità, un gior-
no quelle di vecchiaia, un altro si
parla di prelievo sui redditi. Non si
capisce niente». Epifani parla in oc-
casione del 40esimo dello Statuto
dei lavoratori, «una legge viva e vi-
tale, costruita intorno ai principi
universali di libertà, uguaglianza e

giustizia sociale - dice -. Valori sen-
za tempo sanciti dalla Costituzio-
ne. Noi non ricordiamo un caro
estinto, ma qualcosa che deve con-
tinuare ad essere importante, ov-
viamente con gli adattamenti ne-
cessari».

Il segretario della Cisl, Raffaele
Bonanni, rilancia intanto la propo-
sta già annunciata al congresso
Cgil di Rimini: «Per rendere il sin-
dacato più unito» bisogna tornare
all’accordo unitario di base sulla
riforma della contrattazione e del-
la rappresentanza del 2008. «Que-
sti due aspetti di democrazia sin-
dacale e di stabilire i criteri della
rappresentanza sono pilastri mol-
to importanti». «Il referendum -
dice nel corso di un convegno sul-
lo Statuto - è una parola su cui pos-
siamo metterci d’accordo». A pro-
posito del voto «noi siamo affezio-
nati al fatto che votino solo gli
iscritti - continua - però siccome
non siamo soli, rinunciamo a que-
sto principio e arriviamo ad una
votazione di tuttisui grandi accor-
di contrattuali e con le contropar-
ti».❖

FIOM, IL REFERENDUMADIFESA

Il caso

Il segretario generale dell Fiom

Cgil,GianniRinaldini,harilancia-

todaPadova il referendumadi-

fesadella legge300edell'art.18.

«Abbiamo già superato nei pri-

mi duemesi le 50mila firme».
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DAL TERRITORIO

I FRUTTI

DELLE BUONE

AMMINISTRAZIONI

Vuoi confrontarti

con altri

amministratori

locali ed esperti?

Hai una legge

o esperienza

di buon governo

da segnalare

sul tuo territorio?

Aderisci al progetto
www.inbuonemani.org

In Buone Mani è un progetto della

Formazione Politica realizzato in

collaborazione con l'area Enti Locali

per valorizzare e diffondere le buone

pratiche di governo territoriale delle

amministrazioni di centrosinistra, aperto

al contributo di cittadini e cittadine.

In Buone Mani darà vita alla scuola di

Formazione “L'isola che c'è” che si svolgerà

a San Servolo (Venezia) dal 9 all’11 luglio.

MILANO
lmatteucci@unita.it

PARLANDO

DI...

Ricchi tassati
in Spagna

IlgovernospagnolodiZapatero,nell’ambitodellemanovredibilanciovoltearisana-
re i conti pubblici, intende creare una nuova tassa sui patrimoni il cui valore superi un
milionedieuro, tra risparmi, investimenti eproprietà immobiliari. Lanotizia, di cuigiorni fa
aveva parlato lo stesso Zapatero, non è stata ancora confermata dall’esecutivo.

Epifani: il governo
parli a tutto il Paese
Difendere lo Statuto
Il segretario Cgil attacca Sacconi dopo l’incontro separato
conCisl e Uil: «Si comportano comequattro amici al bar...»

LA.MA.
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C
ol trascorrere degli an-
ni, come è noto, si di-
venta più saggi, ci si af-
fina, si cresce in virtù e
sapienza. L’impulsiva
animosità degli anni

giovanili si stempera per l’effetto cal-
mieratore della vita vissuta, l’espe-
rienza regala una diversa profondità
del sentire e del pensiero, e l’essere
umano accede a una più ampia ed
equilibrata visione delle cose. Insom-
ma, si invecchia, sì, ma «si cresce»
anche, dicono. Be’, speriamo sia co-

sì. Dico: «speriamo», perché qualche
dubbio, in effetti, mi viene, da qual-
che tempo in qua. Ho notato, ad
esempio, che di fronte a molte comu-
nicazioni altrui che un tempo mi
avrebbero provocato vivaci reazioni
e mi avrebbero sospinto a energici
commenti di varia natura, mi viene
sempre più spesso da dire che non so
che cosa dire.

Non è mica per disinteresse, anzi.
Spesso mi viene da dire «Non si sa
che cosa dire...» esattamente per il
motivo opposto: ad esempio, perché
la cosa che mi è stata narrata mi ha
turbato al punto da lasciarmi senza
parole. Oppure perché ne percepi-

sco un’inquietante complessità, che
travalica le mie capacità di inquadra-
mento semplificativo, di compren-
sione e di ridescrizione; dimodoché,
finisco per sentirmi disarmato e per-
plesso(...). Cosa mi viene in mente,
se penso a questa condizione del
«non si sa che cosa dire»? Posso age-
volmente ricostruire che il mio pen-
siero si biforca, fornendomi due rife-
rimenti associativi di marca molto
differente; vediamo dove si va a pa-
rare, perché per la verità non ci vedo
molto chiaro. Il primo filone di evo-
cazioni libere mi porta in una dimen-
sione alta e altra: verso il vuoto sa-
piente della sospensione zen. Si tra-

L’ARTE

DI NON SAPERE

COSA DIRE
Lo zen
Con il termine Zen ci si riferi-

sceauninsiemediscuolebud-

dhiste giapponesi che deriva-

no per dottrine e lignaggi dal-

le scuole cinesi del Buddhi-

smo Chán a loro volta fonda-

te, secondo la tradizione, dal

leggendario monaco indiano

Bodhidharma. Per questa ra-

gione talvolta si definisce Zen

anche la tradizione cinese

Chán, ma anche le tradizioni

SòncoreanaeThi?nvietnami-

ta.

...e il silenzio
Consilenziosi intendelarelati-

va o assoluta mancanza di

suonoorumore. Insensofigu-

rato,può indicare l'astensione

dalla parola o dal dialogo. La

pratica del silenzio viene con-

siderato una formadi discipli-

naspiritualepressoalcunefor-

me di religione.

PENSIERI

&

PAROLE

Tra l’io
e lamente

PSICHIATRA

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

L’anticipazione Ilmisteroe l’assurdochesicelanonelnondire,masoprat-
tutto la verità che il silenzio racchiude. Sono i temi del «Lo Zen e l’arte
delnonsapercosadire»diStefanoBolognini,dicuianticipiamounostralcio

ComunicazioniUnadellemonumentali statue del ParcoVigeland di Oslo
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manda che molti maestri d’Oriente,
dopo un lungo ed estenuante lavo-
rio interiore, evolvessero con pieno
merito fino a riuscire finalmente a
non saper che cosa dire. Avendo de-
bellato il nefasto ronzio di fondo di
un Io proteso al controllo cosciente e
ossessivo della realtà, essi giungeva-
no – pare – a un virtuoso vuoto della
mente, e da lì al contatto vivificante
con l’armonia universale dell’essere.
Essi, finalmente, erano; mangiava-
no quando avevano fame, dormiva-
no quando avevano sonno; sentiva-
no «il suono di una sola mano», e via
di questo passo. Sono forse io, senza
averne avuto finora la benché mini-
ma nozione cosciente, sulla via di
una ascesi di tale portata? Sto forse
trasmutando (magari per effetto col-
laterale dell’autoanalisi) in un incon-
sapevole e involontario yogi, che ac-
cede quasi per caso al giardino della
saggezza? Oddio, può anche darsi;
purtroppo mi sembra poco probabi-
le. Mi capita di mangiare perché so-
no nervoso; il mio Io tira a controlla-
re parecchio; e il «suono di una sola
mano» non l’ho mai sentito in vita
mia (...). L’altro filone associativo
mi riporta, con un salto di cin-
quant’anni all’indietro nel tempo, a
una figura molto più modesta e casa-
linga, cioè a mia nonna Clementina.
La nonna Clementina – la madre di
mia madre – era una donna disar-
mante, che in effetti diceva abba-
stanza spesso, con lo sguardo filoso-
ficamente perso nel vuoto: «Non si

sa che cosa dire». Lo diceva posizio-
nandosi in una condizione mentale
(ben percepibile) di non sbilancia-
mento nei confronti dell’occasionale
interlocutore, che poteva anche esse-
re un famigliare e che stava esponen-
dole un fatto o un problema di qual-
che impatto. Questo fatto o proble-
ma veniva dunque comunicato alla
nonna, la quale veniva così tirata in
ballo emotivamente e relazional-
mente; ci si aspettava da lei una qual-
che reazione che testimoniasse un
suo coinvolgimento e, se possibile,
che facesse emergere un suo parere
su quanto esposto. Ma a questo pun-
to lei diceva che non si sapeva cosa
dire, e tutto il discorso rimaneva lì a
mezzo, sospeso per aria, come una
lettera vagante che non sarebbe mai
pervenuta al destinatario. Sì, perché
la nonna non diceva che lei non sape-
va che cosa dire; diceva: «Non si sa
che cosa dire». Lei non c’era come in-
dividuo, in questo discorso: il non sa-
per che cosa dire era un evento so-

vrapersonale, che si realizzava al di
là di lei, del quale lei era testimone
quanto l’interlocutore, e di cui biso-
gnava prendere atto.(...).

La nonna Clementina funzionava
come un macchinista ferroviere di
stazione abituato a condurre dei tre-
ni fino al più vicino binario morto,
per poi lasciarli inaspettatamente lì
con tutto il loro carico di passeggeri,
in attesa di chissà che cosa. Mi sono
sempre chiesto perché facesse così.
Ma capivo che in definitiva non lo
faceva con uno scopo: lo faceva per-
ché lei era così. Io non credo di «esse-
re così»(...). Mi è sempre piaciuto
scambiare pensieri con il prossimo,
in nome del vecchio detto per cui
«da cosa nasce cosa»; insomma, in
generale non ho mai avuto il proble-
ma di non saper che cosa dire. An-
che adesso ho delle cose da dire (tan-
to è vero che, come vedete, le sto di-
cendo).

SULL’ORLO DELL’ABISSO

No, il problema è un altro. Non si sa
che cosa dire vuol dire che verrebbe-
ro in mente delle cose da dire, ma
che si sente o si capisce che quelle
cose lì non sono adeguate, non sono
sufficienti, non bastano, non risolvo-
no, non smuovono, non raggiungo-
no, spesso non sfiorano nemmeno la
complessità, la profondità, il senso
di ciò che si è presentato sulla scena
del discorso(...). E allora ci si ferma,
sull’orlo di un abisso. E non si dice. Il
bello è che in analisi il mio silenzio, a
volte, viene scambiato dai pazienti
per un silenzio di abissale profondi-
tà, portatore di una intrinseca sa-
pienza di cui io doserei intenzional-
mente la comunicazione: «Lo psicoa-
nalista ha capito tutto, ma non vuole
dirmi lui le cose, vuole che sia io a
capirle». In certi casi è proprio così;
la famosa frase di Confucio, per cui
«se incontri un affamato e gli dai un
pesce, lo sfami per un giorno; se inve-
ce gli insegni a pescare, lo hai sfama-
to per tutta la vita» giustifica in pie-
no il silenzio strategico dell’analista,
che preferisce che sia il paziente a
trovare un senso alle proprie associa-
zioni.

Ma non mi vergogno di dire qui
che in tanti casi io sto zitto perché
davvero non so cosa dire, perché
non ho ancora capito dove si vada a
parare o che senso hanno i discorsi o
l’atmosfera che quel giorno caratte-
rizzano quella specifica seduta. Ep-
pure questo è «psicoanalitico»: di so-
lito, se si hanno la pazienza e l’umil-
tà di attendere – senza pretendere di
saper già cosa dire, subito e comun-
que – le cose un po’ alla volta si colle-
gano, si chiariscono, si combinano,
si trasformano, assumono un’eviden-
za e un senso.

Allora, e solo allora, si sa che cosa
dire.●

S
e passerà in via definitiva
la legge sulle intercetta-
zioni che cosa succederà
nel panorama editoriale
italiano? A meno di un

cambio radicale chiuderà Chiarelet-
tere, editrice compartecipata da
Gems, nata tre anni fa e arrivata ra-
pidissimamente al successo. Perché
con i suoi Travaglio, Gomez, Tinti,
lavora quasi esclusivamente sulla
cronaca giudiziaria: libri che seguo-
no passo passo attualità, inchieste,
scandali. All’exploit di Chiarelette-
re si sono accodati un marchio stori-
co, Bur, con volumi perfino con let-
tering simile e Aliberti, nata nel
2001 a Reggio Emilia. Sia Chiarelet-
tere che Aliberti, tra l’altro, sono nel-
la compagine azionaria del Fatto
quotidiano. E questo ci porta a un’al-
tra notazione: il giornalismo di in-
chiesta, che ha sempre meno posto
nei quotidiani e nei settimanali, si è
ritagliato uno spazio - che prima
non aveva - nei libri (e qui parliamo
di quello basato sui faldoni giudizia-
ri, peggio ancora va per l’investigati-
ve journalism che segue per anni pi-
ste proprie). Notazione ulteriore: è
l’esplodere di questo filone che ci
ha impedito di notare un altro feno-
meno, cioè la riduzione al lumicino
della saggistica come si intendeva
un tempo. La saggistica conta cifre
di vendita non conciliabili con le lo-
giche dei grandi gruppi. Chi pubbli-
ca saggi o è ricco e pronto a perder-
ci (vedi il caso Bollati Boringhieri)
oppure si adatta a una vita austera.
Questo è vero dappertutto a Occi-
dente. Ma da noi ci si aggiunge un
veleno in più, cui ormai siamo mitri-
datizzati: il conflitto di interessi. Co-
sì, se trovare un editore che finanzi
un saggio su Flaubert è diventato
un’impresa, grazie al padrone di
Mondadori che siede a Palazzo Chi-
gi prossimamente in libreria non ve-
dremo più neppure quelli che negli
ultimi anni ci siamo abituati a chia-
mare saggi: i libri non di studiosi
ma di giornalisti, non navigazioni
nella complessità, ma regate nella
denuncia.●

spalieri@unita.it

L’ascolto

P

Stefano Bolognini, psichiatra e

psicoanalista, è presidente della Socie-

tàPsicoanalitica Italianaemembrodel

comitatoeditorialeeuropeodell’«Inter-

national Journal of Psychoanalysis».

Da anni svolge una intensa attività

scientifica e istituzionale nell’ambito

dell’InternationalPsychoanalyticAsso-

ciation, con articoli, seminari e confe-

renze in Europa,America LatinaeNor-

damerica. Per Bollati Boringhieri ha

pubblicato, come curatore, «Il sogno

centoannidopo»(2000)e,comeauto-

re, «L’empatiapsicoanalitica» (2002) e

«Passaggi segreti. Teoria e tecnicadel-

la relazione interpsichica» (2008), tra-

dotti in varie lingue. La sua raccolta di

racconti «Come vento, come onda»

(1999) ha vinto il Premio Gradiva.

Lo studioso dell’empatia
e della relazione interpsichica

L’EDITORIA

E IL

BAVAGLIO

Maria Serena
Palieri

«Lo Zen e l'arte di non sapere

cosadire»èunatravolgentegiostra

di personaggi e vicende che con in-

calzante ritmonarrativoci regalano

l'immediatezzae l’assurditàdellavi-

ta. Eccoper esempio la storia di Lui-

sa, donna risoluta e spigolosa che

aborrisce smanceriee sentimentali-

smi. Poi, un giorno, ascolta un vec-

chio78giri di provenienzaamerica-

na e di colpo piange, si dispera, non

riescepiùadandarea lavorare: per-

ché?

C’èpoiErmeteche, tra ilprimoeil

secondo, si alza da tavola: «Scendo

un attimo a prendere le sigarette»

dice…e ricompare tre anni dopo. Si-

tuazioni così, frammenti di vite vis-

sute, storie ben congegnate ricalca-

te dal vero. «Lo zen e l'arte di non

sapere cosa dire» di Stefano Bolo-

gnini, Bolati Boringhieri, euro 14, pp

145.

La travolgente giostra
dei frammenti di vita

Inseguire il vuoto come
superiore saggezza? No:
ascoltarlo prima di dire

PARLANDO DI...

APisa
400 filosofi
perKant

Quasi 400 filosofi provenienti da tutto il mondo si confronteranno da domani a Pisa
nell'11.congressokantiano internazionale,per laprimavoltafuoridallaGermania. Il temadella
manifestazione: «Kant e la filosofia in senso cosmopolitico». Tra i partecipanti: John Searle,
Gianni Vattimo, Remi Brague, OnoraO’ Neill, Thomas Pogge, Henry Allison e Paul Guyer.

Chi è

LA FABBRICA

DEI LIBRI
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POVERO
BONDI:

LUCHETTI
QUOQUE
´Il mio non è un film politicoÆ,giura

il solo italiano in gara. ´Non c’è senso
dello Stato. L’unica fede è il denaroÆ

M
agari se Bondi
l'avesse saputo
avrebbe dato del-
l’anti-italiano pu-
re a La nostra vi-
ta. L'altra sera all'

uscita della proiezione per la stampa
un collega francese commentava:
«Beh, ci racconta un'Italia dove tutti
rubano. Del resto il primo a farlo è il
presidente del consiglio». Niente ma-
le per un film «non politico» come
l'ha più volte definito lo stesso Danie-
le Luchetti che ieri ha affrontato il
concorso, unico italiano in gara.
«Non ho voluto prendere posizione
– spiega il regista ormai habitué sul-
la Croisette – ma semplicemente
mettere insieme temi anche appa-
rentemente incongrui come il lutto,
il denaro, il lavoro. Cecov diceva che

l'autore non deve schierarsi, ma sem-
plicemente fare le associazioni giuste.
Non c'è bisogno di essere espliciti, in-
somma, certe cose si capiscono lo stes-
so». In un primo momento, in fase di
sceneggiatura – la firmano Luchetti
con la coppia Rulli e Patraglia - prose-
gue il regista, «avevamo anche pensa-
to di connotare di più il personaggio,
dire per chi vota, da che parte politica
sta».

Tanto che Elio Germano, nei panni
dell'operaio deciso ad elaborare il lut-
to della moglie attraverso il denaro fa-
cile, si è pure impuntato: «Io il fascista
non lo voglio fare», confessa lui stesso
nell'incontro con la stampa. Così han-
no scelto di smorzare i toni per per-
mettere «un ragionamento politico a
posteriori».

E l'obiettivo è stato raggiunto. So-
prattutto a giudicare dalle domande e
dall'interesse dimostrato per il film
dalla stampa straniera. «Una giornali-
sta francese – prosegue il regista – mi
ha chiesto stupita: “Ma da quando
l'Italia è diventata così?” E già: è una
riflessione per tutti noi». Da parte sua
il regista è convinto che sia la conse-
guenza della «fine delle ideologie. Sia-
mo orfani di un modello di felicità, pri-
ma lo identificavamo nel marxismo,
nella politica. Quando ci hanno sfilato
le ideologie da sotto il culo siamo di-
ventati così. Niente più senso dello sta-
to, l’unica fede nel denaro». Proprio
come il suo Claudio, «un personaggio
che sbaglia – prosegue – e del quale
racconto il deragliamento». Ma senza
paternalismi o toni da commedia, co-
me troppo spesso «il nostro cinema ha
descritto gli ambienti proletari. Qui
non c’è distanza: loro siamo noi».

L’ITALIA DI OGGI

Per il regista di Mio fratello è figlio uni-
co- passato anch'esso sulla Croisette -
l'Italia che va a Cannes, tra La nostra
vita e Draquila, «è esattamente l'Italia
di oggi, non si può chiudere gli occhi.
Sabina Guzzanti lo fa scandalizzando-
si, io con un approccio sentimentale
emotivo. Il cinema è il termometro sot-
to l’ascella di un paese e a Cannes que-
sto è sempre stato raccontato. Pensate
nel momento massimo delle ideolo-
gie cosa era questo festival». Ma in
quanto a temi politici non c'è male ne-
anche oggi.

E Luchetti stesso non si sottrae a cer-
ti argomenti. Accusa la sinistra italia-
na di «afasicità», di «incapacità di fare
proposte e di mostrarsi come forza di
governo». Quanto a Bondi dice: «Se
non avesse annunciato la sua assenza
oggi non me ne sarei accorto. Del re-
sto in tante volte che sono stato qui
non ho mai incontrato un ministro. La
sua mi sembra piuttosto una trovata
morettiana: mi si nota di più se ci sono
o se non ci sono? Forse – conclude iro-
nicamente – starà lavorando alla nuo-
va legge sul cinema».●

Foto/Epa

INVIATAACANNES

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

Saluti italiani Il registaDaniele Luchetti

GABRIELLA GALLOZZI
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Vita da star
Lohan bloccata a Cannes
in America rischia l’arresto

Bloccata al festival del cine-

ma di Cannes, la giovane l'at-

trice statunitense Lindsay Lohan è

statacostrettaamancarel'appunta-

mento - obbligatorio - in tribunale

fissato ieri a Los Angeles. Come ha

spiegato il suo legale, all'attrice è

stato sottratto il passaporto e dun-

quenonpotrà fare rientro in patria

fino a che il documento non le ver-

rà sostituito. La ventitreenne

Lohandovevacomparireinaulaco-

mepartedelregimedi libertàvigila-

ta alla quale è sottomessadopoes-

sere stata fermata due volte nel

2007, accusata di possesso di stu-

pefacentie infrazionialcodicestra-

dale; in caso di mancata presenza

rischia l'arresto.

CANNES

Foto/Epa

La scena più bella avviene su un taxi, a
Washington. In piena bufera mediati-
ca dopo la rivelazione che sua moglie
Valerie Plame è una spia della Cia, l’ex
ambasciatore Wilson sale in macchi-
na e l’autista lo riconosce: «Lei è Wil-
son, l’ho vista in tv. Io vengo dalla Sier-
ra Leone. C’è stato, le piace Free-
town?». «Senta amico, Freetown è un
posto di merda e lei lo sa». «Certo, la
Sierra Leone è un paese pieno di politi-
canti corrotti. Qui a Washington è di-
verso, questo è un paese libero». «Non
ne sarei tanto sicuro», chiosa Wilson:
dette dalla voce di Sean Penn, che lo
interpreta, sono parole forti.

Fair Game, alla lettera «gioco puli-
to», è uno di quei thriller politici dei
quali – essendo ispirati a storie vere –
si conosce già il finale, e quindi è sem-
pre forte e incombente il rischio della
noia. Naomi Watts è Valerie Plame,
agente sotto copertura della Cia in nu-
merosi paesi arabi; Penn, come si dice-
va, è suo marito Joe Wilson, ex amba-
sciatore in vari paesi africani, nonché
inviato diplomatico in Iraq, incaricato
dopo l’11 settembre di scoprire se ef-
fettivamente Baghdad stesse impor-
tando clandestinamente uranio dal Ni-
ger. Siccome Wilson riferì la verità - il
traffico di uranio era una delle tante
balle dell’amministrazione Bush sulle
armi di distruzione di massa - e la scris-
se anche sul New York Times, il gabi-
netto del vicepresidente Cheney, at-

traverso il suo assistente Lewis «Sco-
oter» Libby (poi condannato), rivelò
al Wall Street Journal la vera identi-
tà della Plame, fin lì segreta. Il film
racconta questo, e la ricaduta perso-
nale sulla coppia: la lotta di Valerie e
Joe per salvare, oltre alla reputazio-
ne, il proprio matrimonio è più inte-
ressante della parte «politica» del
film. Che sposa al 100% la versione
della Plame, basandosi sul suo libro
– intitolato come il film – uscito in
America tre anni fa.

SEGRETI & BUGIE

Fair Game è corretto, qua e là avvin-
cente, qua e là contorto. Lo dirige
Doug Liman, quello di Mr. & Mrs.
Smith, uno dei film più stupidi della
storia – ma anch’esso, a suo modo,
un film sulla vita familiare delle
spie! Detto questo, Liman non può
permettersi di liquidare la domanda
di un giornalista iraniano se anche
sull’Iran è in corso una campagna di
disinformazione: «Non sono un
esperto, non mi sento qualificato
per rispondere. Valerie Plame po-
trebbe, ma non è qui perché a Can-
nes non è previsto che le persone ve-
re di cui si parla nei film vengano in
conferenza stampa». Bugia. Tre an-
ni fa la vera Mariane Pearl era accan-
to ad Angelina Jolie all’incontro
stampa per Un cuore grande. Liman
poteva prepararsi. E se non voleva-
no farci incontrare Valerie Plame
per motivi di sicurezza, bastava dir-
lo. Ci saremmo fidati.●

LACORSADEL CANE

Cinque palme d’oro. Soltanto una in
meno rispetto ai favoritissimi
Another Year di Mike Leigh e Biutiful
di Inarritu. Le pagelle della stampa
francese premiano all’unanimità
quello che i più cinefili avevano giudi-
cato all’inizio lo «scandalo» del festi-
val: una serie per la tv nel tempio del
cinema d'autore?. Ebbene sì, ad aver
stregato il pubblico della Croisette è
Carlos, il fluviale biopic (cinque ore e
mezza di fiction per Canal plus) sullo
«Sciacallo», il terrorista globale, il ri-
voluzionario post '68 che finì merce-
nario per i servizi segreti, così come
ce lo racconta l'enfant gaté del cine-
ma francese, Olivier Assayas. Fosse
stato in concorso, dicono i più delusi
da una competizione davvero in tono
minore, avrebbe vinto. Ma quello che
conta al festival è la vetrina, come ac-
cadde in passato anche per il «no-
stro» La meglio gioventù, fiction tv
ospite di Cannes che a Carlos si richia-
ma almeno in termini temporali. È
tra gli anni '70 e gli' 80 che si svolge il
racconto. Un thriller da cardiopalma,
inseguendo vita e psicologia del ve-
nezuelano Ilich Ramirez Sanchez,
che insanguinò l'Europa col nome di
battaglia, Carlos. Ed oggi, sessanten-
ne convertito all'Islam, è detenuto in
Francia, con una condanna all'erga-
stolo e un paio di processi ancora in
corso. Innamorato delle armi, della
violenza e delle belle donne, un po'
come l'Andreas Baader della Raf, por-
tato recentemente sullo schermo,
Carlos ha il volto di Edgar Ramirez,
scoperto sul set di Steven Soderber-
gh per cui ha interpretato la prima
parte dell'altrettanto fluviale Che, dal
quale si porta dietro il look. Nello sce-
nario della guerra fredda, nel clima
infuocato degli anni di piombo, se-
guiamo la sua traiettoria rivoluziona-
ria al servizio della causa palestinese,
dei paesi del blocco sovietico, passan-
do attraverso una delle sue azioni più
spettacolari: il rapimento dei mini-
stri dell'Opec a Vienna nel 75. Le cin-
que ore di fiction, tra sangue, amori e
attentati scorrono via veloci. A pen-
sarla diversamente, invece, è la mo-
glie di Carlos, Isabelle Coutant Peyre,
diventata sua legale, che accusa il
film di «demolire l’immagine» del
suo cliente.●

Il festival
s’innamora
del terrorista
globale

INVIATAACANNES

ALBERTO CRESPI

Hors la loi DI RACHID BOUCHAREB

Inconcorso. Ilregistagiàvincito-

reaCannesconIndigènes,tornaarac-

contareunapaginaneradelcoloniali-

smofrancese: ilmassacrodialgerinia

Setif nel 45.

Hahaha DI HONG SANGSOO

Certain regard. Sullo sfondo di

Seul l’incontrotraunregistaeuncriti-

co cinematografico.

Octubre DI DANIEL E DIEGO VEGA

InPerù tra religioneematernità

Life, AboveAll DI OLIVER SCHMITZ

Alla ricerca della madre per le

strade di Johannesburg

FILMDI CHIUSURA

The Tree DI JULIE BERTUCCELLI

Fuori concorso. Vita di famiglia

in Australia.

Potrebbeessereuncaneacorre-

re per l'Italia per un premio a

Cannes. Al vivace bastardino

protagonista di «Le quattro vol-

tè» di Michelangelo Frammarti-

nopotrebbeandare ilPalmDog.

P

GA.G.

Bouchareb, la pagina nera
del colonialismo francese

Oggi

La bella NaomiWatts
e le bugie di Stato
piene di finto uranio
´Fair GameÆè basato sulla storia vera della giornalista Valerie Plame
accusata di essere una spia. Per fortuna che c’è anche Sean Penn...

PARLANDO DI...

Verdone
e l’Italia
corrotta

«Oggi in Italia c’è un problema di ricostruzione dell'etica. Ho l’impressione che que-
sto, il paesepiùcattolicodelmondo, in realtàsiaunodeiPaesipiùcorrotti, da tutti ipuntidi
vista, perchè non c'è limite al peggio. Ogni cosa che si tocca ha dietro del fango». Così ha
detto ieri Carlo Verdone ad un incontro all’Università di RomaTre.

AgentiNaomiWatts ed il regista Doug Liman ieri a Cannes
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ET VOILÀ
LA VITA

ARTIFICIALE
È NATA

Su ´ScienceÆl’annuncio di Craig Venter:
´Abbiamo sintetizzato e assemblato

cellule capaci di autoreplicarsiÆ

I
suoi creatori la chiamano
«cellula sintetica», anche se
di sintetico (specifica Scien-

ce, la rivista che annuncia la
scoperta) la cellula creata
in laboratorio per ora ha so-

lo il genoma. L’impresa è stata re-
alizzata da un gruppo di ricercato-
ri guidati da Craig Venter, l’im-
prenditore della scienza, l’uomo
che con la sua società privata sfi-
dò il «Progetto genoma umano»,
un consorzio pubblico al quale
partecipavano moltissimi scien-
ziati di tutto il mondo, nella corsa
al sequenziamento del Dna del-
l’essere umano, arrivando primo.
Era il 2000.

Oggi, dieci anni dopo quel risul-
tato che gli valse la fama mondia-
le, Venter annuncia un nuovo pas-

so avanti clamoroso: «Abbiamo
progettato, sintetizzato e assembla-
to» cellule «capaci di autoreplicar-
si»: così dichiarano su Science i ri-
cercatori che hanno lavorato al pro-
getto di Venter.

Ma di che si tratta? Il cammino
verso la cellula artificiale Venter e
il suo gruppo l’hanno cominciato
nel 2007 quando hanno riprodotto
fedelmente in laboratorio il Dna di
un batterio chiamato Mycoplasma
mycoides. Il secondo passo è avve-
nuto nel 2009, quando il genoma
estratto da un Mycoplasma mycoi-
des viene trapiantato in un batte-
rio simile, il Mycoplasma caprico-
lum. Oggi il terzo passo.

Nell’esperimento pubblicato su
Science, i ricercatori hanno messo
insieme le due fasi precedenti, a co-
minciare dalla creazione di una co-
pia del genoma del batterio Myco-
plasma mycoides. In realtà, il geno-
ma costruito in laboratorio è ugua-
le a quello che si trova in natura,
tranne che per qualche pezzetto di
Dna che viene aggiunto in laborato-
rio, proprio per distinguerlo da

quello naturale. La seconda fase è
stata quella di trapiantare questo
genoma sintetico nel batterio
Mycoplasma capricolum. La novi-
tà arriva a questo punto perché il
genoma artificiale ha fatto «parti-
re» la cellula ospite cosicché il bat-
terio che ne è risultato è del tutto
identico a un Mycoplasma mycoi-
des come si trova in natura e produ-
ce le stesse proteine di questo batte-
rio. Il batterio così ottenuto diven-
ta la prima cellula controllata da
un programma genetico costruito
in laboratorio.

FORME DI VITA

«È la prima cellula sintetica mai co-
struita», ha osservato Venter. «La
chiamiamo sintetica - ha aggiunto
- perchè è stata ottenuta a partire
da un cromosoma artificiale, co-
struito utilizzando informazioni
elaborate in un computer, compo-
sti chimici e un sintetizzatore di
Dna». La cellula artificiale è del tut-
to simile a quella naturale, compre-
se anche alcune mutazioni acquisi-
te durante il processo di assemblag-
gio. Benché nel trapianto si siano
persi 14 geni, il genoma ha mante-
nuto intatte le sue caratteristiche.

Bisogna notare però che siamo
di fronte ad una forma di vita abba-
stanza semplice: il Dna artificiale
del batterio è composto da circa un

Il genoma artificiale
«ha fatto partire»
la cellula ospite...

Foto/Reuters

scienza@unita.it

Culture

Aproposito di vitaUna colonia di cellule staminali umane

CRISTIANA PULCINELLI

Dna inmovimento

IL NOSTROVENERDì
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L’incontro
A «èStoria» Tamim Ansary
e il destino dell’Islam

Sarà il festical «èStoria 2010» ad

ospitare, in prima nazionale, la

presentazionedi«Undestinoparallelo.

La storia delmondovista attraverso lo

sguardo dell’Islam», il nuovo volume,

edito Fazi, del giornalista e storico Ta-

mimAnsary, notoperaveralimentato,

all’indomanidell'11 settembre,unacce-

so dibattito internazionale con la lette-

ra aperta immediatamente diffusa via

internet a proposito del ruolo dell'Af-

ghanistanedelregimetalebanoinrela-

zioneall’attentato. Ansary -metà afga-

no,metàamericano - si proponedicol-

mare il vuoto che la cultura occidenta-

le ha nei confronti di quella musulma-

na. Il suo intervento, nel dialogo con lo

storicoegiornalistaArmandoTorno,si-

glerà l’inaugurazione di èStoria 2010,

oggi alle 18, nella Tenda Erodoto.

ATTOREEREGISTA

Mercoledì della settimana scorsa
mi chiama Andrea «domani Sangui-
neti viene a Roma» dice c’è un in-
contro e poi un concerto da un suo
testo.

Vado. Lo aspetto per salutarlo.
Arriva. Lui e la moglie che gli sta
sempre vicino. «Buona sera» dico
«mi fa piacere vederla a Roma».
«Anche a me fa piacere» dice «ti ve-
do di notte alla tivù». Si mette sedu-
to. Poi si rialza. Viene invitato a par-
lare. A parlare dell’Efficace Subal-
ternità della scrittura. Dice che l’au-
tore di un testo per un’opera porta-
ta in scena da un altro ha la felice
possibilità di mettersi a disposizio-
ne. Presta uno strumento a qualcu-
no che lo userà. È efficace perché
subalterno o subalterno perché effi-
cace? Cioè tocca essere subalterni
per servire a qualcosa o bisogna es-
sere efficaci e basta, ma con la forza
di non invadere l’opera dell’altro?
Nessuna delle due.

«Lo spettatore dovrebbe trovare
nell’opera non ciò che è nel testo
dell’autore, ma quel che il musici-
sta (o forse anche l’esecutore) ha vi-
sto e trovato» dice. Tocca vedere,
insomma. Starci. Lo spettatore non
faccia il mago. Non cerchi di tirare
fuori il coniglio dal cappello dello
spettacolo. Non importa manco
che ci sia un coniglio in quel cappel-
lo. Importa che lo spettatore ci cre-
da. Che affianchi il suo sguardo a
quello dell’artista. Se si tratta di un
artista mago, sarà mago anche lo
spettatore. Se si tratta di un cialtro-
ne si cialtroneggerà insieme. An-
che lo spettatore si dovrebbe mette-
re nella condizione di subalternità .
Ci vuole un’allegra e scettica fede
per l’arte. Come per il circo dove lo
sai bene che è tutto un trucco, ma
proprio per questo ci credi. Credi al-
la finzione, alla baracconata. Ci cre-
di profondamente. Ci metteresti la
mano sul fuoco. Non come si crede
alla messa, ma alla festa. Dove è tut-
to vero perché veramente finto. La
grande verità è che c’è veramente il
trucco. La magia c’è quando lo sai,
quando te lo svelano, quando ti in-

segnano come farlo.
Un po’ di tempo fa Sanguineti

aveva detto che il teatro gli inte-
ressava come «uscita dalla solitu-
dine della scrittura». L’aveva det-
ta a Franco Vazzoler in un’intervi-
sta. Al telefono Franco mi dice
«stavamo organizzando per l’ot-
tantesimo compleanno. Mi ha det-
to che voleva ricominciare a gira-
re».

Insomma dopo tanti mesi fer-
mo voleva tornare lontano dalla
solitudine. E infatti aveva ricomin-
ciato. E giovedì scorso è sceso dal
taxi in una strada a senso unico
che trenta metri dopo finisce sulla
Salaria davanti a una torrefazio-
ne per fare il miracolo del circo, il
«teatro come luna park, come fie-
ra, dove la parola non è giocata
nel silenzio, nella tensione, nell’at-
tenzione, nella percezione preci-
sa dell’ascolto con lo spettatore
che fa al vicino sst! se quello appe-
na mormora».

IL TRUCCO DEL MIRACOLO

E ci assomigliava pure a una spe-
cie di santo o mago da baraccone
e forse lo era. Un santo che ha ca-
pito il trucco del miracolo e dice
che «le condizioni di vita di un
conducente di autobus genovese
dipendono dalle oscillazioni della
Borsa di Hong Kong» e se dunque
«oggi la merce-uomo è la più sven-
duta, nostro dovere è raccogliere
la bandiera e difendere il proleta-
riato».

Si va bè, ma come si fa ’sto mira-
colo? «Naturalmente non penso
alle armi, com’è noto sono assolu-
tamente contrario alla violenza.
Parlo di odio di classe: i proletari
devono odiare i loro padroni co-
me i padroni odiano loro».

Ecco perché sembra un santo.
Perché è un moltiplicatore di si-
gnificati come Cristo lo era di pa-
ni e pesci. E non va in mezzo alla
fiera per far camminare gli storpi.
Viene a svelare il trucco per ridare
la cecità ai ciechi e la sordità ai sor-
di, la vita ai vivi e la morte ai mor-
ti. Dopo che passa questo povero
cristo non cambiano le cose. Non
le cose, ma i loro nomi e le perso-
ne che glieli danno. La coscienza
di stargli davanti.

E adesso che il santo se n’è an-
dato, ce ne torniamo a casa con le
mani piene di pane e pesce.

Un miracolo. O una specie di
spesa proletaria.●

«Un moltiplicatore
di significati: come
Cristo per pani e pesci»

milione di lettere, mentre quello
umano ne comprende 3,2 miliardi.

Ma Venter guarda già lontano,
verso una biologia sintetica e verso
cellule completamente artificiali.
«La cellula artificiale – ha dichiara-
to - è uno strumento davvero poten-
te per progettare tutto quello che
vogliamo far fare alla biologia. Ab-
biamo in mente un grandissimo nu-
mero di possibili applicazioni». Tra
le prime, potrebbero esserci i batte-
ri salva-ambiente dei quali Venter
parla da anni, da utilizzare come
fabbriche viventi di biocarburanti
o per liberare acque e terreni da so-
stanze inquinanti, o alghe che as-
sorbono anidride carbonica come
spugne, o ancora batteri che produ-
cono vaccini.

Sogni? Intanto Venter continua
a far parlare di sé. E alimenta la fa-
ma che aveva fatto scrivere tempo
fa sulla copertina di un settimana-
le americano accanto alla sua foto:
«giocando ad essere Dio».●

Pareva un santo

Venter, il biologo americano
che «giocò a essere Dio»

ASCANIO CELESTINI

John Craig Venter (nato a Salt

Lake City, 14 ottobre 1946) è il

biologostatunitensenotoperaversfi-

dato ilProgettoGenomaUmanonella

corsaalsequenziamentodelgenoma.

Nel1992Ventersequenziòinteramen-

te il genoma del batterio Haemophi-

lusinfluentiae,nel1998fondòediven-

nepresidentediCeleraGenomics,che

avviò in parallelo al Progettogenoma

umano un lavoro di sequenziamento

del genoma di Homo sapiens per fini

esclusivamente commerciali. Tempo

faunsettimanaleamericanogliaveva

dedicatolacopertina,conil titolo«Gio-

candoadessereDio».Lediatribesulla

commerciabilitàdelgenomaegliaffa-

rinonpropriofloridiportaronoduean-

nidopoall'estromissionediVenterdal-

laCelera. Il genetista ovviamente non

si diede per vinto, fondando un istitu-

tocheporta ilsuonome.Lostessoisti-

tuto che ieri ha annunciato la prima

cellula sintetica. Nel 1999 Venter ave-

vapromessodirealizzareunavitaarti-

ficiale nell'arco di 10 anni. Appena un

po’ in ritardo..

Io, Sanguineti
e quel coniglio
che (non) c’è
Storia di un (recentissimo) incontro con il poeta appena scomparso
a proposito dell’allegra e scettica fede nei confronti dell’arte

P

Il personaggio

Versi Edoardo Sanguineti

PARLANDO DI...

Mehta
e la catena
umana

C'eranoancheimaestriZubinMehtaeDanielBarenboimtraicirca500lavoratoridel
Maggio musicale che ieri hanno formato una lunga catena umana per «abbracciare» il
TeatroComunalediFirenze.Hannovoluto«proteggerlo-cosìhannospiegato-daldecreto
di riformadelle Fondazioni lirico-sinfoniche elaborato dalministro Bondi.
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

10.00 Verdetto finale. 
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo

14.30 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti. 
Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 Without a Paddle -

Il richiamo.... 

Film commedia

(USA, 2009). 

Con O. James  

K. Turner. 

Regia di E. Elkayem

22.45 Traitor - Sospetto

tradimento. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con G. Pearce  

D. Cheadle. Regia di

J. Nachmanoff

21.00 Il mio finto 

fidanzato. 

Film sentimentale

(USA, 2009). 

Con M.J. Hart  

J. Lawrence. 

Regia di G. Junger

22.35 The Wild Stallion -

Praterie selvagge.

Film commedia

(USA, 2009). 

Con M. Cosgrove

D. Chuchran. 

Regia di C. Clyde

21.00 Tropic Thunder -

Director’s Cut. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con B. Stiller 

R. Downey Jr. 

Regia di B. Stiller

23.10 Be Kind Rewind -

Gli acchiappafilm.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con J. Black  

D. Glover. 

Regia di M. Gondry

18.45 Star Wars: 
The Clone Wars. 

19.10 Ben 10 - 
Forza aliena. 

19.35 Let’ Goal! Football
Test. Rubrica

20.00 Star Wars: The
Clone Wars. 

21.00 Ultimate Avengers
- Il film. 
Film animazione
(USA, 2006). 

22.05 Titeuf. 

19.30 Come è fatto. 

Rubrica.

“Ombrelli/motori fuo-

ribordo/posate in ar-

gento/metri da sarto”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 River Monsters.

Documentario. 

22.00 2001, l’estate degli

squali. Rubrica

23.00 Destroyed 

in Seconds. 

Documentario

18.00 The Flow. Musicale

19.00 Code Monkeys.
Cartoni animati

19.30 F.A.Q. Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay Today. 
Musicale

21.45 Via Massena. 
Musicale

22.00 Deejay Chiama 
Italia. Musicale.

19.05 Fabri Fibra In Italia.

Reportage

20.00 MTV News. News

20.05 Reaper. 

Situation Comedy

21.00 Taking  The Stage.

Telefilm

21.30 Randy Jackson

Presents. Musicale

22.30 Slips. Show

23.00 Blue Mountain

State. Telefilm

CRIMINI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - MINISERIE

CON PIETRO TARICONE

MI MANDA RAITRE

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON ANDREA VIANELLO

BRAVEHEART - 
CUORE IMPAVIDO
RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON MEL GIBSON

C.S.I. - SCENA 
DEL CRIMINE
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON WILLIAM PETERSEN

SERA

21.10 Ciak...si canta.
Show. Conduce
Pupo, Emanuele 
Filiberto

23.15 Tg 1

23.20 Tv 7. Rubrica. 

00.20 L’Appuntamento.
Scrittori in tv. 
Rubrica. Conduce
Luigi Marzullo. 

00.50 Che tempo che fa

01.00 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo.

06.45 Rainotte Cultura
Itinerari: Fidenza -
Il monito 
di S. Donino. 
Documentario. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.15 TGR Montagne. 
Rubrica

09.45 Cult Book Classic.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e so-
cietà. Rubrica.

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. Telefilm.

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica. 

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

19.00 Secondo Canale.
Rubrica. 

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Crimini. 
Miniserie. Con 
Pietro Taricone, 
Christiane Filangeri.

22.55 Tg 2

23.10 L’ultima parola. 
Rubrica. Conduce
Gianluigi Paragone. 

01.15 TG Parlamento. 
Rubrica

01.25 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm

02.20 Lost by night.
Telefilm. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Citizen Report: 
famiglia 
Rubrica.  

09.00 Dieci minuti di ...
Rubrica. 

09.10 Figu. Rubrica. 

09.15 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 93° Giro d’Italia -
Si gira. Rubrica

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

15.15 Ciclismo - 93° Giro
d’Italia. 13a tappa:
Porto Recanati - 
Cesenatico

18.10 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

18.15 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Mi manda Raitre.
Rubrica. Conduce
Andrea Vianello

23.10 Parla con me.
Show. Conduce 
Serena Dandini

24.00 Tg3 Linea notte

01.10 93° Giro d’Italia -
Giro notte. Rubrica

01.40 Rai Educational -
Crash. Rubrica. 

02.10 Aprirai. 
Rubrica. Conduce
Cinzia De Ponti

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Kojak. Telefilm. 

07.50 Charlie’s angels.
Telefilm. 

08.50 Nash Bridges. 
Telefilm.

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.35 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines

16.15 La tigre è ancora
viva: Sandokan
alla riscossa!. 
Film avventura 
(Italia, 1977). 
Con Kabir Bedi, 
Philippe Leroy,
Massimo Foschi. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Braveheart - 
Cuore impavido.
Film drammatico
(USA, 1995). 
Con Mel Gibson,
Sophie Marceau.
Regia di 
Mel Gibson. 

00.40 She’s so lovely -
Così carina. 
Film drammatico
(USA, 1997). Con
Sean Penn, Robin
Wright Penn, John
Travolta. Regia di
Nick Cassavetes. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Ciao darwin 6 - 

La regressione

Show. Conduce

Paolo Bonolis, 

Luca Laurenti

24.00 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show. 

06.00 Reba. Telefilm. 

08.50 Capogiro. Show

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm.

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz.
Gioco

13.40 American dad. 
Telefilm.

14.05 La pupa e il sec-
chione - Il ritorno.
Show

14.20 I griffin. Telefilm. 

14.45 I simpson. Telefilm. 

15.10 Merlin. Telefilm. 

16.10 Jonas. Miniserie. 

16.35 Sonny tra le stelle.
Situation Comedy. 

17.00 True jackson, Vp.
Situation Comedy. 

17.30 Kilari. 
Cartoni animati. 

17.55 Spongebob. 
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Samantha chi?. 
Miniserie.

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Viva las Vegas.
Gioco.

SERA

21.10 C.S.I. - Scena del

crimine. Telefilm. 

22.10 C.S.I. new york. 

Telefilm.

23.05 Premonition - 

Minuti contati. 

Film azione 

(Canada, 2004).

Con Casper Van

Dien, Catherine

Oxenberg, 

Paul Anthony. 

00.50 Grand prix - 

Prove sintesi. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

10.00 Omnibus (ah) 
iPoroso. Attualità. 

10.55 Punto Tg

11.00 Due minuti un
libro. Rubrica. 

11.05 Movie Flash. 
Rubrica

11.10 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The Discrict. 
Telefilm.

14.05 L’ultima conquista.
Film (USA, 1947).
Con John Wayne, 
Harry Carey. 
Regia di James
Edward Grant

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Exit files. 
Talk show. Conduce
Ilaria D’ Amico

22.30 Reality. Rubrica. 

23.35 Crozza Alive. 
Show. Conduce
Maurizio Crozza

01.30 Tg La7

01.50 Movie Flash. 
Rubrica

01.55 L’inverno ti farà
tornare. 
Film drammatico
(Francia, 1961). 
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Il Tempo

24MILIONI

SPIONI

AL TELEFONO

Oggi

I
signori della maggioranza hanno
una straordinaria tendenza al lap-
sus verbale che rivela proprio

quello che non vogliono dire. Per
esempio, il senatore Quagliariello ie-
ri mattina a Omnibus, presentando
un suo libro con il quale intendereb-
be dare un sostegno teorico al Pdl, ha
detto: «I valori cristiani appartengo-
no sia ai cristiani che non ai cristia-
ni». Insomma, i non cristiani non so-
no nemmeno dicibili, perché inconce-
pibili. Comunque, il dibattito verteva
sulle intercettazioni e vedeva la parte-

cipazione della neosottosegretaria
Santanché, la quale, molto preoccu-
pata della privacy dei mafiosi, ha ri-
velato indignata che gli italiani in-
tercettati sarebbero addirittura 12
milioni. Quindi, se ad ascoltare ci
sono almeno due carabinieri, fanno
altri 24 milioni, che, sommati agli
intercettati, fanno 36 milioni. Prati-
camente tutti, se si escludono bam-
bini, malati, carcerati, suore e preti.
Perciò, se tutti sanno tutto di tutti, a
che cosa serve vietare la pubblica-
zione delle intercettazioni?❖

U
mberto Bossi sulla nostra
presenza nel sanguinoso
verminaio afghano ha det-

to: «Purtroppo è una missione neces-
saria». Sante parole, di quelle che de-

cidono se uno è «un vero uomo di Sta-
to» oppure un quaquaraquà. Siamo
per questo felici di rivelare al leader
della Lega che un duo di baldi giovani
– rigorosamente padani, mica italiani
che se la fanno sotto – ha deciso di of-
frire il proprio corpo alla purtroppo in-
dispensabile guerra al terrorismo in-
ternazionale. Ecco i nomi dei corag-
giosi – non è niente vero, accidenti - in
partenza per il fronte: Renzo Bossi –
papà, non ti coglie un moto d'orgo-

glio? -, Roberto Libertà Bossi – que-
sta è una famiglia d'eroi, enormi te-
sticoli, sprezzo del pericolo, genero-
sità che sfida la morte! -. Entrambi
hanno chiesto di poter essere usati
nei punti cruciali del teatro di guerra
per dimostrare che non gliene frega
niente dei benefit paterni, maxime
dopo aver bevuto l'acqua del sacro
Po dalle ampolline del babbo. La ma-
gistratura ha aperto un’indagine per
capire cosa c’era nelle ampolline.❖

NORD nuvolosita' irregolare

sui settori alpini e prealpini. Poco nu-

voloso sulle restanti aree.

CENTRO nuvolosita' variabile

suAbruzzo,MarcheeLaziocon isola-

ti rovesci, poco nuvoloso altrove.

SUD parzialmentenuvoloso su

tutte le regioni.

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

NORD nuvolosita' variabile con

occasionali rovesci pomeridiani.

CENTRO nuvolosita' irregolare

con locali rovesci o temporali.

SUD nuvolosita' irregolare con

isolati fenomeni di rovescio o tempo-

rale nelle ore centrali del giorno.

C’è già chi lo ha definito «il col-
po del secolo»: fatto sta che cinque
capolavori di altrettanti giganti del-
l’arte - Pablo Picasso, Henri Matisse,
George Braque, Amedeo Modiglia-
ni e Fernand Léger - sono stati ruba-
ti mercoledì notte al Museo d’Arte
moderna della capitale francese. In
un primo momento i media francesi
hanno stimato il valore delle tele in
circa 500 milioni di euro, cifra suc-
cessivamente ridimensionata a 100
milioni. La dinamica del furto ha del-
l’incredibile: come confermato da-
gli inquirenti, a portare via i cinque
capolavori è stato un ladro solitario,
vestito di nero e incappucciato. L’uo-
mo si sarebbe introdotto spaccando
un vetro e tagliando una grata. Le
telecamere di sorveglianza hanno
filmato secondo per secondo il fur-
to, che certamente è avvenuto poco
dopo la chiusura. Il quadro di Modi-
gliani trafugato è Donna con venta-
glio. Le altre opere sono Le pigeon
aux petits pois di Pablo Picasso, La
pastorale di Henri Matisse, L’Olivier
pres de l'Estaque di Georges Braque
e Natura morta con candelabri di
Fernand Léger. In serata i guardiani
del museo hanno rivelato che l’allar-
me non funzionava da due mesi.❖

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Missione strategica
Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

Picasso,Matisse,
Modigliani
& co: a Parigi
il furto del secolo
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Un tuffo nel passato con uno sguar-
do al futuro. Dopo quasi mezzo se-
colo da Umberto Agnelli, il 34en-
ne Andrea torna sul ponte di co-
mando della Juventus come presi-
dente. Oltre al rampollo di casa
Fiat, il nuovo in casa bianconera è
rappresentato dal triumvirato for-
mato da Delneri, Marotta e Parati-
ci: quel blocco della Sampdoria
che alla Lanterna di Genova ha pre-
ferito la Mole di Torino. A Gigi Del-
neri il compito di risollevare il club
da una stagione disastrosa. L'alle-
natore di Aquileia ha firmato un
contratto biennale da 1,5 milioni
di euro, la stessa cifra offerta dal
presidente doriano Garrone: non
sono i soldi in questo casa a fare la
differenza.

SFIDA PERDUE

Alla presentazione di ieri a Vino-
vo, il tecnico ha ammesso di essere
emozionato per la nuova esperien-
za: «È la sfida più importante della
mia carriera». «Ne ho vinte altre –
ha aggiunto – e ora voglio creare
una mentalità che la Juventus ha
sempre avuto: vincente. Ma voglio
anche un calcio propositivo». Un
modo per rispondere agli scettici
che lo accusano di curare troppo la
fase difensiva. Ma i calciatori alle-
nati negli anni scorsi (da Simone
Perrotta ad Amauri) si schierano
con l'ex doriano e in coro dicono:
fidatevi di lui.«L'obiettivo è torna-
re tra le grandi»: queste le prime
parole del direttore generale Bep-
pe Marotta, che dovrà costruire in-
vece una squadra competitiva per
tornare in poco tempo ai vertici
del calcio mondiale. «È un momen-

to di arrivo – ha aggiunto Marotta –
ma allo stesso tempo si trasforma in
una ripartenza». In questa sfida sarà
affiancato da Fabio Paratici, braccio
destro del dg. «È l'inizio di una nuo-
va stagione», afferma Andrea Agnel-
li. Una vera e propria rivoluzione,
anzi un’epurazione. Anche se per
Marotta «occorre solo un processo
evolutivo».

Jean Claude Blanc è uno dei po-
chi rimasti della vecchia guardia, in-
sieme al direttore finanziario Berge-
ro. Il manager francese perde la cari-
ca di presidente, ma mantiene quel-
la di amministratore delegato: non
avrà più il comando dell'area tecni-
ca, ma continuerà a lavorare per la
realizzazione del nuovo stadio. Dal
neo preparatore atletico Roberto De

Bellis, ex blucerchiato, la dirigenza
bianconera si aspetta il miracolo
contro gli infortuni: nella scorsa sta-
gione a Genova solo un incidente

muscolare, mentre a Torino l'infer-
meria è stata sempre molto frequen-
tata. Dopo il direttore sportivo Ales-
sio Secco e il capo degli osservatori
Castagnini, congedati dalla nuova
presidenza il dg Roberto Bettega, il
responsabile commerciale Fassone
e quello dell'area medica Goitre. Se-

tacciare il mercato è la parola d'or-
dine della nuova «triade» per col-
mare il gap con l'Inter. Il made in
Italy per risparmiare diventa un
obbligo. I bianconeri giocheranno
con il 4-4-2, il modulo che ha por-
tato la Samp in Champions: per
questo motivo l'attenzione si foca-
lizza sulle ali. Piacciono Van Per-
sie e Sagna in uno scambio con Fe-
lipe Melo. Dall'Inghilterra anche
potrebbe arrivare Aquilani. Il so-
gno è Ribery, mentre si parla di un'
offerta del Bayern per Diego e Buf-
fon: la contropartita tecnica po-
trebbe essere Robben. L'italiano in-
dividuato per quel ruolo è Pepe. Di-
fesa da rifondare a parte Chiellini,
mentre per l'attacco il nome è Paz-
zini. E gli juventini sperano.❖

13.00RUGBYNothampton-Saracens SKY SPORT 3

14.45 CICLISMO93˚Giro d’Italia EUROSPORT

20.20BASKET Caserta-RomaSKYSPORT 3

sport@unita.it

pATorino la presentazionedella coppia presa dalla Sampdoria per ricostruire la Signora

pNuovo corso di Andrea Agnelli e il modulo 4-4-2: sulmercato piste Aquilani, Pepe e Pazzini

Foto Ansa

Epurazione piemontese

Sport
SPORT IN TV

Il giorno zerodella Juventus
Delneri eMarotta bianconeri

TORINO

Tra le teste che cadono
col cambio ai vertici
anche quella di Bettega

www.unita.it

La nuova Juventus è già nata: a
Vinovo, nel quartier generale,
presentazione per Delneri e
Marotta, la coppia Samp che
dovrà ricostruire squadra e am-
biente dopo l’annata disastro-
sa. Col sogno Ribery.

MASSIMO DE MARZI

Gigi Delneri e BeppeMarotta a Vinovo: il nuovo allenatore e dg della Juventus hanno firmato un contratto biennale con i bianconeri
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U
na storia infinita. Che
in riva all’Arno va
avanti da mesi. Ades-
so pare arrivato l’epilo-
go. Cesare Prandelli

sarà il prossimo allenatore della Na-
zionale italiana di calcio.

La notizia era nell’aria da tempo.
Ma ieri, alla ridda di voci puntellate
di smentite mai veramente efficaci,
s’è aggiunta la parola dei Della Val-
le. E la società viola (con cui l’allena-
tore sarebbe legato fino al 2011) ha
di fatto dato il via libera a Prandelli.
Poche parole affidate a un comuni-
cato stampa mentre il tecnico, insie-
me alla squadra, era in volo per il
Canada dove i viola saranno impe-
gnati in una tournee che prevede
due amichevoli a Montreal contro
la locale squadra e a Toronto con la
Juventus. «ACF Fiorentina - si legge
- precisa che ieri (mercoledì, ndr) il
dott. Abete ha chiesto ad Andrea
Della Valle di poter prendere contat-
to con Cesare Prandelli. Preso atto
che la richiesta riguardava la Nazio-
nale, Andrea Della Valle ha manife-
stato al dott. Abete la disponibilità
della società di rimettersi alle deci-
sioni del proprio allenatore». Il con-
cetto è chiaro: la proprietà viola
non si mette di traverso e scarica tut-
te le responsabilità della decisione
sulle spalle del tecnico. «Decida lui»
è la sintesi del pensiero. Con una so-
la condizione aggiuntiva. Spiegata,
ancora, dalle asettiche parole del co-
municato stampa: «ACF Fiorentina,
nell’interesse della squadra e dei
suoi tifosi, chiede solo che la situa-
zione venga chiarita al più presto,
in modo da pianificare il proprio fu-
turo». Parola a Prandelli, insomma,
in modo da scaricare su di lui tutte
le responsabilità della scelta.

È, questo, l’epilogo di una grande
storia d’amore (quella tra Prandel-

li, la Fiorentina e, ancor più, Firenze)
che quest’anno ha però iniziato a lo-
gorarsi. La grande cavalcata in Cham-
pions (e l’ingiusta eliminazione per
mano della finalista Bayern) così co-
me la semifinale di Coppa Italia sono
stati vanificati da un campionato ano-
nimo e mai così negativo (undicesi-
mo posto finale, fuori dall’Europa)
da quando l’allenatore di Orzinuovi
era arrivato in riva all’Arno. Risultati
figli anche di un brusco cambio di di-
rezione nelle strategie aziendali.
Quando Prandelli firmò il suo impe-
gno quinquennale la speranza era
che in questo lasso di tempo i viola
potessero riuscire a inseguire il so-
gno del terzo scudetto. E invece, do-
po la roboante campagna acquisti di
due stagioni or sono con l’arrivo di
Gilardino e 50 milioni di euro investi-
ti, ecco la virata in nome dell’austeri-
ty: niente più spese folli e mercato fat-
to con l’autofinanziamento. Tradot-
to: almeno un campione in vendita
ogni anno (la stagione passata fu Feli-
pe Melo, quest’estate potrebbe tocca-
re a Vargas, Frey e Mutu) e investi-
menti su giovani talenti scoperti da
Corvino.

Unapolitica che Prandelli (che pu-
re, di giovani, ne ha valorizzati diver-
si a partire da Montolivo e Jovetic)
non ha mai digerito fino in fondo e
che, più volte, lo ha portato a chiede-
re «chiarezza» nei piani futuri della
società. Non solo. Proprio sulla chia-
rezza, negli ultimi mesi, si è consuma-
to lo scontro col patron Diego Della

Valle. Fu lui, a fine marzo, a rilascia-
re un’intervista alla Gazzetta dello
Sport chiedendo a mezzo stampa
che il tecnico smentisse la volontà
di andare alla Juventus. Parole che
l’allenatore prese «come un licenzia-
mento» ma alle quali fece seguire,
due giorni più tardi, un comunicato
in cui manifestava «l’intenzione di
rimanere a Firenze senza dubbi e
perplessità» giustificando quel bot-
ta e risposta come «un equivoco per
troppo amore». Anche il ds viola
Corvino, sull’argomento, si lanciò
allo scoperto: «Chiedete un prestito
e giocatevi quello che volete alla
Snai: Prandelli sarà il prossimo alle-
natore della Fiorentina» sentenziò
il 27 aprile scorso. Ora, a meno di
un Gran Rifiuto da parte di Prandel-
li, lo scenario sembra mutato radi-
calmente. E a Firenze è già iniziata
la disfida tra chi considera il tecnico
un «traditore» e chi invece si sente
preso in giro dai Della Valle e Corvi-
no. All’orizzonte si stagliano i nomi
di Allegri, Gasperini, Marino. Ma è
un’altra storia. E un altro amore che
chissà se mai, in riva all’Arno, potrà
sbocciare uguale. ❖

Il caso

La società viola dà il via libera al tecnico: sarò suo l’incarico del post Lippi
Decisione dopo la richiesta Figc aDella Valle. Per i viola Allegri oMarino
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È realizzata in partnership con Acli, Arci, Caritas Italiana, Cisl, Fiera delle Utopie Concrete, Legambiente.

In collaborazione e con il patrocinio di Provincia di Firenze, Comune di Firenze, Firenze Fiera SpA e numerose
altre realtà nazionali e internazionali.

Media partner: Valori, AGImondoONG, Arcoiris Tv, Asca, Carta, Contrasto, Current, Ecoradio, IPS-Inter
Press Service, La Nuova Ecologia, Left, Popolare Network, Redattore Sociale, Unimondo, Vita-non profit
magazine, Zoes-zona equosostenibile.

ONLUS

Regione Toscana
Diritti Valori Innovazione Sostenibilità

mostra-convegno internazionale

terrafutura
buone pratiche di vita, di governo e d’impresa
verso un futuro equo e sostenibile

firenze - fortezza da basso
28-30 maggio 2010

VII edizione ingresso libero

• appuntamenti culturali

• aree espositive • laboratori

• animazioni e spettacoli

Relazioni istituzionali e Programmazione culturale

Fondazione Culturale Responsabilità Etica Onlus

email fondazione@bancaetica.org

Organizzazione evento

Adescoop-Agenzia dell’Economia Sociale s.c.

email info@terrafutura.it

Sport

FRANCESCO SANGERMANO

La Fiorentina spinge
Prandelli inNazionale

Cesare Prandelli (53 anni) è alla Fiorentina dal 2005
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«I miei campioni? Nelle palline

colorate, Jacques Anquetil»

Stefano Tassinari

Q
uattro assi in tre car-
te. Carlos Sastre si è
trovato di mano co-
me non avrebbe mai
immaginato. Come

se la sinistra prendesse all’improv-
viso il 70% a Varese. E nessuno sa
spiegare. Ora il Giro è esploso e sa-
rà bellissimo. Ancora ieri, in sala
stampa, ci si domandava cosa mai
fosse accaduto in corsa. Si sono for-
mati folti capannelli. Ognuno

avanza ipotesi di attacco per i gior-
ni futuri. Discussioni e possibili
strategie. Teorie più accreditate:
1) pioveva molto 2) i corridori si
dovevano imbracare bene e mette-
re le mantelline 3) mancavano
molti chilometri all’arrivo 4) una
tappa di 262 chilometri è psicologi-
camente difficile da gestire 5) so-
no scappati in tantissimi e tutti ave-
vano dentro la fuga qualcuno 6) si
era sparsa la voce che fosse una fu-
ga di comprimari 7) non si è avuta
tempestivamente una comunica-
zione precisa sull’identità dei fuggi-
tivi 8) non ci si è accorti che nella
rete dei pesci piccoli ce n’era uno
grossissimo, Carlos Sastre 9) ge-

stione dilettantistica della corsa
da parte dei direttori sportivi, ma
anche dei capitani. 10) Liquigas
a parte, non ci sono squadre che
possono prendere in mano la cor-
sa a meno di correre per gli altri.
Non ha la squadra Vinokourov,
non ce l’ha Evans. Ce l’ha Basso,
ma non era maglia rosa 11) la Li-
quigas non ha voluto tirare per
tutti. 12) Lasciare Agnoli e Kieser-
loswski là davanti invece che far-
li fermare per aiutare Nibali e Bas-

so a rientrare, non è stata una bel-
la idea.

Misembravadi rivedere la fuga
di Chiappucci al Tour de France
vent’anni fa. Un’impresa che rega-
lò al Claudio un posto sul podio
quell’anno e una carriera da capi-
tano. Ora, però, si attaccherà su
ogni cavalcavia, il giro sarà una
polveriera perché si ridisegneran-
no gerarchie, dentro e fuori le
squadre, addirittura gli obiettivi
stagionali, potrebbero spuntare
alleanze finora imprevedibili.

Il vecchio Carlos si era messo
l’anima in pace, che il Giro era an-
dato, e invece mai si è trovato co-
sì favorito. Conoscete Carlos, ave-
te visto che non muore mai. Chi
potrà dargli minuti, ora che vie-
ne il suo terreno? L’unica rispo-
sta sta nel suo stato di forma. Se il
tempo perso prima de L’Aquila è
dipeso da una condizione appros-
simativa, allora Vino, Evans, Bas-
so e Nibali possono sperare. Ma
una risposta già c’è e per i quattro
non è incoraggiante, dopo 262
chilometri, a L’Aquila, Carlo Sa-
stre Candil si è andato a prendere
pure il terzo posto parziale.❖

La tappa di oggiOrdine d’arrivo

1. F. Pozzato (Ita)  in 5h15’50”
2. T. Voeckler (Fra) s.t.
3. J. Pineau (Ita) s.t.
4. S. Garzelli (Ita) s.t.
5. A. Vinokourov (Kaz) s.t.
6. V. Nibali (Ita) s.t.
7. M. Pinotti (Ita) s.t.
8. M. Scarponi (Ita) s.t.

La classifica

1. R. Porte (Aus)  in 50h46’16”
2. D. Arroyo Duran (Spa) a 1’42”
3. R. Kiserlovski (Cro) a 1’56”
4. X. Tondo Volpini (Spa) a 3’54”
5. V. Agnoli (Ita) a 4’41”
6. A. Efimkin (Rus) a 5’16”
14. V. Nibali (Ita) a 11’18”
15. I. Basso (Ita) a 11’39”

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

DIGIUNO ITALIANO

Floyd Landis vuota il sacco e tira in ballo Lance Armstrong, affermando che l'ex com-
pagno di squadra lo introdusse al doping. L'ex ciclista americano, al quale fu tolta la vittoria
nel Tour de France 2006 per la positività al testosterone sintetico, avrebbe inviato diverse
e-mail (anche all'Uci) nelle quali ammetterebbe l'utilizzo di varie sostanze e metodi vietati.

Riciclisti

Il giro centenario

Due uomini
in fuga con...

ANDREA SATTA

Italia finalmente.Giusto ilcam-

pionetricoloreFilippoPozzato

mette finealdigiunodivittorie

italiane, durato 12 tappe: mai

successo.OggilestradediPan-

tani. C’è terreno per attaccare.

P
PARLANDO
DI...

Landis
e Armstrong

GRAPHIC NEWS-P&G Infograph

Porto Recanati Porto Recanati Porto Recanati 4m4m CesenaticoCesenaticoCesenatico 4m4m

0 88,9 125,7 161,6 181 223

BarbottoBarbottoBarbotto
514m514m514m514m

RiminiRiminiRimini 10m10m10mPesaroPesaroPesaro 2m2m2m

PerticaraPerticaraPerticara 665m665m665m

Porto Recanati - Cesenatico (km 223)

S
tefano Tassinari, ferrarese,
53 anni, scrittore, colto e
sensibile, passione politica

e tensione civile.
Anche la tua prima bici era rossa?

«Viola ridipinta, comprata a 20
mila lire, forse rubata, a ruota fis-
sa».
Ciandavia fare il bagnonelPocon

gli amici?

«Che fascino il fiume, ma mi face-
va paura, si suonava la chitarra
all’isola dell’amore che nasceva
ogni anno nella stagione secca».
E i tuoi campioni?

«Nelle palline colorate al Lido di
Spina. Jaques Anquetil».
Una scena che ti ricordi legata alla

bicicletta?

«Un’estate rimasi in città per gli
esami di riparazione e passai il
tempo a spiare il set del film “Il
giardino dei Finzi-Contini”. Che
bici magnifiche…».
Il libro e l’aria aperta, cosa li uni-

sce?

«Il vento che sfoglia le pagine».
La bici e la politica cosa li tiene in-

sieme?

«Il bisogno di lentezza. C’è neces-
sità di pensare alla politica come
ad un momento di riflessione, c’è
bisogno di senso critico».
Le donne e le strade bianche?

«Hanno in comune l’imprevedibi-
lità. Nascondono sempre un col-
po a sorpresa».
A.S.

Quei quattro assi
del veterano Sastre
alla caccia del Giro
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Legge
indecente
INTERCETTAZIONI:

VIDEOINTERVSITA

AL SEGRETARIO FNSI

Montepremi • 3.236.918,71 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 74.189.865,17 4+ stella €  31.124,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.712,00

Vincono con punti 5 € 37.349,07 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 311,24 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,12 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 73 31 61 68 42
Bari 36 42 49 66 88
Cagliari 14 71 63 18 11
Firenze 46 76 22 39 33
Genova 61 79 58 66 21
Milano 76 48 8 36 20
Napoli 39 37 53 64 22
Palermo 63 15 53 80 45
Roma 29 3 66 24 90
Torino 38 69 67 33 56
Venezia 38 62 80 45 17

SCRITTORE

lotto

Carlo
Lucarelli

UNAPPELLO

NONFA

PRIMAVERA

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

19 38 48 54 71 84 28 31

GIOVEDÌ 20 MAGGIO 2010

10eLotto
3 14 15 22 29 36 37 38 39 42

46 48 49 61 62 63 69 71 76 79

I
n questi giorni si parla molto
dell’imbarazzo degli autori ei-
naudiani dopo la mancata
adesione della casa editrice

all’appello diffuso da altri editori
contro la legge sulle intercettazio-
ni. Ecco, vorrei allargarlo questo
imbarazzo, altrimenti resta confi-
nato in un ristretto “einaudi sì, ei-
naudi no, appello sì appello no”
che mi sembra sterile.

Siamo in tanti, in Italia, a vive-
re l’anomalia di pensarla in un
certo modo e di fare certe cose
pur avendo a che fare con un
“padrone” che la pensa diversa-
mente e ne fa altre da noi non so-
lo criticate ma combattute. Chi la-
vora in Rai, per esempio, e nono-
stante abbia la possibilità di farlo
liberamente come me, ha comun-
que l’impressione che il controllo
politico dell’azienda arrivi da
un’altra parte. Da quella anoma-
lia italiana che fa in modo che nel-
le mani di una persona si concen-
trino potere politico, economico
e culturale. Insomma, il conflitto
di interessi che da noi è diventato
sistema. Se non affrontiamo quel-
lo le battaglie “einaudi sì, einaudi
no” sono scaramucce di retro-
guardia. Personalmente sono
d’accordo con Wu Ming: quando
tutto è sistema, la guerra va fatta
all’interno del sistema, dove ti
vengono offerte le migliori possi-
bilità di combattere. È la mia posi-
zione sulla Einaudi, alla quale
l’unica cosa che rimprovero è di
non aver aderito ad un appello,
che - per quanto sacrosanto - è so-
lo l’ennesimo appello. Io l’ho fir-
mato, ma sono stanco di aderire a
buoni propositi che restano tali.

Sono argomenti che vorrei ap-
profondire nelle prossime setti-
mane. Avevo in programma di di-
re qualcosa sull’ennesima scioc-
chezza - il sottosegretario Santan-
ché sulla privacy dei mafiosi - ma
ritengo esaurito l’argomento con
quella parola - sciocchezza - di
cui non sottovaluto comunque la
pericolosità.❖

www.unita.it

www.unita.it
Venerdì 21 Maggio 2010


